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PERSONAGGL 




Il sindaco CLARENBACH, 

II maestro CLARENBACH , suo padre ^ le- 
gnaiuolo, 

FEDERICA, sua figlia. 

Il ciambellano REISSMANN, padre di 
SOFIA. 

II consigliere SELLINO. 

WELLENBERGER , avvocato. 

GERNAU , guardaboschi. 

GROHMANN, merendante di ferro. 

LUIGI, servitore del sindaco. 

Un SERVITORE del ciambellano. 

La scena è in un castello della Germania^ 
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ATXO PRIMO. . 

• ■■ ' -.1 . 

Camera semplicissima con suppellettili 

antiche* 


SCENA L 

. *v 

Il maestro Clarenbach , che lavora sopra un 

disegno. 

Oh va bene!.., il disegno è ornai bello e 
fornito: ne sono contento. Questa diverrà 
una fabbrica di perenne durazione , ed aU 
lorchè io non vivrò più, i posteri vedendola 
sciameranno.* il maestro Clarenbach era uo- 
mo , che sapeva il fatto suo , come va. 

' . - SCENA II. 

Luigi , e detto. 

Lui, Il signor sindaco invia mille saluti al 
maestro Clarenbacli, e con essoloro questo 
rotoluccio. 

Mae. Come ? 

Lui. Il signor sindaco v’invia mille saluti, e 
con essoloro questo rotoluccioi. 
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/Wtfe.s ( togliendosi di naso gli occhiali ) Ah ! 
ah! Il signor sindaco dunque m’ è cortese 
de’ suoi saluti? Buono..,’ altrettanti auguri! 
felici per parte mia. Che c’ è qui dentro ? 

. danaro?... ( aprendo^ F imolto ) e senza nep- 
pure una sillaba scritta? 

Lui, Non saprei che rispondervi. Favoritemi 
due righe di ricevimento... 

Mae. Prendete, riportate questo danaro a chi 
ve lo diede. 

Tmì, Come? diavolo! ' ' 

Mae, Lasciamo il diavolo all’ inferno, ed ese- 
guite quanto vi commette il maestro Cla- 
renbach , legnaiuolo , cittadino , procuràtore , 
e per giunta padrone assoluto in casa sua. 
Ecco , vi replico , le monete \ ripigliatele , 

- e finiamola. Io non ho tempo da ‘ perdere. 

• Addio. { siede y e riprende il' disegno). 

Imi, Le soho servitore. ( Questa k propria - 

- niente curiosa ! ) ( parte ' 

SCENA m. 

CLAnENBACH ditrìennndn il rapo esamina il suo 
lavoro ; e dopo breve pausa esce Federica 
portante un bicchier di vino e del pane sopra 
un tagliere. £ 

jRjd. Padre mio j òggi l’aria è molto brusca. 

Mae. Lo credi tu? 

Fed. Certamente: anzi cosi a digiuno* io non 
vi lascio uscire dì casa. È bene che prima 
vi ristoriate con ipiesto vino. ' 
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AFae, Tu dici’ a maraviglia,' (prèndendolo) 
- D’ altra parte quest’ oggi- io nou ritornerò 
I cosi presto. - ( leve ) Non verrò forse nè 
meno a pranzo.! ( ribeve) Me lo reca all’ of- 
ficina. V ' ■ 

Fed. Di buon grado. ' ‘ ì. 

Mae. {guatandola fisso) Di buon 'gradò • vc- 
■ f amente ? O piuttosto di mala - voglia ? • 

Fed. Al contrariò per partèi mia. Non giarbera 
_ forse a mio fratèllo ^ ma • e che perciò? 

. Quest’ è ben picciola ' compiacenza , e da 
potergliela accordare. 

ì\Iae. {alzandosi di mal umore) No, no.' Il 
cielo per altro lo benedica nella sua .novella 
carriera: benedizione tuttavia, che non gli 
verrà concessa, ove dimentichi il suo stato 
primiero , che à quanto mi pare egli va ob- 
bliando ognor piilLi Sia dunque noslm la 
sollecitudine dì: richiamarglielo spesso alla 
memoria. 

Fed. Io nulla meno. . . ■ 

Mae. É sindaco!., va' arcibenonc ! Io sono un 
. lavorator di’ legname... ottimamente! Tu se’ 
la mia docile e dabben figliuola : tu hai 
cura di me, tu mi consoli. Oh! sia duhque 
benedetto le mille volte Iddio ! ' 

Fed. ( lo abbraccia ). . 

Mae. Si, tu sei veràceraénte una buona -ra- 
gazza. Di due sole 'cose ti vorrei corretta , 
ed allora il tuo (cuore somiglierebbe perfet- 
tamente ..al mio. La prima riguarda quel 
continuo leggere 
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Fc</. 'Mio caro padre, e non vi narro io forse 
tante belle avventure, tante massime eccel- 
' lenti imparate sui libri ? Pervennero essi 
mai a cangiarmi da <{uelia, che voi volevate 
che fossi ? 

Mae» Finora non me ne accorsi ; • basta però 
che’ tu perseveri anche in avvenire. I libri , 
noi niego , rendono savii gli • uomini , ma 
dappoicliè le altissime dottrine in lor con- 
‘ tenute slanciarono a si grande altezza tuo 
‘ fratello , lo hanno m pari tempo le mille 
miglia allontanato dagli animi nostri. Àllor- 
, chè vommene td suo studio , ed osservo 
1 ' que’ gran volumi P un sull’ altro ammontic- 
, chiati , parmi che una pietra mi piombi 
sul cuore , e barbaramente P opprima. 

Fed. Ma egli calca un sentiero molto diverso, 
dal vostro, o padre mio. 

Mae» Diverso, te lo concedo, ove si riguardi 
alla qualità della occupazione. Ma s’egli ci 
amasse, come noi amiam lui, tu lo vedresti 
' al ftermine delle sue giornaliere faccende qui 
venirsene, dicendo; Padre mio, voi fabbri- 
cate degli edillzii , io detto leggi , affinchè 
gli uomini possano tranquillamente stanziar- 
vi. Quest’ oggi , la dio mercè, i miei lavori 
vennero coronati da un felicissimo effetto’: 

- d’ un eguale potete voi , o padre , andarne 
contento? Allora gli favellerei delle cose 
mie , de’ mìei travagli , allora ambidue lieti 
e festosi ci divideremmo P uno rincorato 
dall’ altro. Ma il nostro sindaco non 'opera 
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tl questo modo. Lascia fh* io seguiti il mio 
cammino, e quando là coscienza il rimorde, 
m* è liberale di danai^o. A- die? -Ne ho io 
bramato mai oltre il necessario per vivere? 

. con calore ) Ed 'avvi, còsa'- 'a* me più ne-* 

, mica di quel suo. danaro? 

Fed, Ma perchè , padre mio ? - 

Mae» Perché tutto quell’argento, quell’oro..,, 
ma per , ora di: ciò basti. Torniamo a noi. 
La seconda cosa, che . in -te mi spiace, è 
cpiella tua dimestichezza col consigliere Sei- 
ling. Dove andrà* quésto Tatto -a riuscire? 
Fed. Fo piac^e a> mio fratello. 

S/iae» A. tuo padre non' già. • ' ' 

F^d. Egli vede di buon grado-, che il consi- 
gliere frequenti la nostra casa. 

lo di mal grado, nè sono il Solo. Quel- 
r ottimo guardaboschi di Gernau, cui amo 
teneramente,, rizzj^ alquanto il naso ai con- 
tinui andirivieni del - consigliere^ - ■ ■ 
Fed. Or bene: s’ io mi. condurrò in guisa, che 
nè .voi , nè il Gernau abbiate mai a dolervi 
di me, vivrete allora contento?* 

Mae. Appieno. Ti ricorda però di non intrec* 
dare una qualche storiella - simigliante a 
quelle, de’ tuoi romanzetti; ( guarda V ori- 
volo ) Orsù ,v9rso mézz’ ora pomeridiana mi 
recherai il desinare -ali’ officina. 

Fed. Sarete obbedito, (parte). 
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. SCENA.'IV._ 

,. Il éìambellano .Kj^ssiiAthi i e detìOi 
•• ‘ 

jCiam. { kj aiuta' Federica éìitràndo , rneirtre 
ella parte) Buon giorno-, * signorina. /Addio 
il mio caro signor preposto^ Gomé’ ve là 
. .passate? . ■ ■> . ' '• 

Mae. Lavorando , signor ciambellano. ' ' 

C'iqm, Eh , lasciate una volta quel continua af- 

- iacchinarc ! Non foste voi giuridicàmente elei- 

''toi -a tutore de’ -pupilli ‘Brùnnings ?' ^ 

Mae. Da quattro giorni a questa parte. 

Ciani. Quella tutela vi darà molto a che fare. 
.. Oh ! come que’ poveri orfanelli mi eommuo- 
vono a compassione ! ' 

Mae. Destano in me pure questo pietoso sen- 
I > timento , e siane di prova la schiettezz!a , 
...colla quale -Vi parlo. La vecchia lord ’zia 
in onta a tutte- le leggi insti tùv voi a lega- 
lario universale d’un patrimonio, che ad 
essi per diritto onninaménte s’aspetta. 

Ciam. Così ingiunge il testamento. ' ‘ ‘ 

Mae. Non cosi la giustizia. 

Cium. Mio buoi! ^ amico , 1’ atto d’ un’ ultima 
. . ■ volontà è sacrosanto. Sento al vivo' la còm- 

- ipapsione per quegl’ infelici , ma,#.' 

Mae. Ma che diretei, ove sappiate ,- eh’ io at- 
taccai di nullità quel testamento? ’ ' 

Ciam. Eh! lo so. 

Mae. Voi , signor ciambellano mio, non avre— 
ste dovuto accettarne 1’ eredità. 
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fCì6 che manda'> ili cielo... •' •' i*'- 

Mae. Non' proseguite. Il cielo non ‘ rapifece i 

beni .agli. orfani. ' ;* y •»- ■ * ' - 

Cianu E pos’s’ào . defraudai’e • la^ ipovera^ -mia 
figlia di quella fortuna, che mi viènè^aen- 
,»’ pipbra di, costrin^mehto' da- utó iftàho 

Sta^auiopa:,^ ... 0/i:> c-ì: .. ’.fi- • vr '• 

ìyTae, Vostra figlia non è povera; i'Brlinnings 
. poverissimi. . I : . .. 

Ciani, Ma noi , caro maestro , vogliamo assi- 
.. f sterli , vogliamo soccorrerli.’ - j «' . . > 

ilfae. Di' grazia, in>.qùal .raodo^ j > • ’ 
Ciani. Col fargli educare alle •sctèniéY'àHa 
. rcligipnp nell! ospitale.;. >! 0 ' . V. 
Mae. In qual ospitale? 

Ciam. Nel nostro,(idi cui Voi- siete -il piocu^i 
ratore, io il. direfctorei X». 

Mae. Oibò. j -, r . .. ^ . f ^ .•.u 

Ciam,. Ove jioi vógHaiiro.,. i rUf r" 

Mae. Non) dóbinamo ; volerlo. ìj!! . • ' 

Cmm.< E:. chi può contrastarcelo? -* ' v 

i^a4.jL^m$tituzìone,:ìl diritta, F etpiità;’^enza 
.farsi giubco però idi questi noftiiiiveòèrantli , 
que^ giovanetti sono ornai posti in educa- 
zione , lunge da qui , ed in luogo oppOTtit- 
. nissimo.7 Non ricordavate* voi che ri nostrd 
ospitale di s., Maurizio venne eretto a rifu- 
gio de’ vecchi. infermi,' a’, quali HOn'*è le- 
^ , cito id’ invadere'. il posto? .Noynó r io farà 
. . intantol procedere la lite contro voi jqsìcco- 
.. me illegittimo erede^.i ^'-i '.ìh: •*. j j,; < > 
Ciam. jyia..8e !ULtesfanKnto -^rlai chi«rissi- 
mamento. 
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Mae, Non vi Sgonaentlte, perchè, ove lò perdà \ 
i pupilli verranno da. me .alimentati. Cer- 
cherò frattanto col sudore del imo volto di 
strascinare' al suo termine l’ intrapresa qui^ 
. stione;, , , ■ ."••♦•to'i ; . ».r. . 

Ciam, Ej^ure vostro £iglio> il sindaco, trova 
convenientissimo che que’ ragazzi • entrino 
nell’ ospitale, - • , j < 

Ma^, Io noi trovo punto , niente ^ niente af- 
fatto. .1". • • .i 

Ciam, Vostro figlio > • come nomo di grair sen- 
no , ed osservantissimo del giusto ^ certaT- 

!> mente sa,.. ‘ ». • • •' • ' 

Mae, Non ho nulla . risparmiato per renderlo 
tale. ‘ f . - ‘ «i, 

Ciam, Un uomo.adimq^e integerrimo... 

Mae. Opera , com’ è di suo dovere, nell’ esserlo. 
Ciam. E voi nell’ età , in cui siete , potendo 
ajutare i vostri in miglior ' modo \ 

vorrete ora litigando, farvi spelare thigli’ av<^ 
vocatì? Affaticaste -per si gran : tempo*' oikA 
ratamente : è, giunta la stagione , ih cut 
vreste, intralasciando la> professione ^ ripo- 
sarvi. '-iin 

Mae. Dio me né guardi. » . ' . 

Ciani. Vostro figlio, attenetevi alla mia pro- 
mcssione, vi iprovvederà in tutto e per tutto. 
Ottimo,’ doni’ è , vi. aprirà la strada agli onori. 
ii/oe.,Agli onori? E che?' Non son io forse 
di préionte ahhastàtiza in onwe ? Io coSf ibi- 
sco dei solidi lavori , io' possiedo il biso- 
gnevole per. vjvere, io do quotidiano alirSéntò, 


Digitized by Google 



Atto I. i5 

a quindici uomini , io nutrisco due pupilli , 
io divido con parecchi poverelli le mie so- 
stanze , ed alla fin fine io ho la coscienza 
netta e tranquilla. Qual dignità più onori- 
fica di questa mi si potrebbe donai'e? 

Ciam. Si va bucinando di eleggervi a borgo- 
mastro della nostra città : anzi la cosa è 
pressoché stabilita. Manca soltanto... 

Mae. Signor mio, vi so buon grado. Trovomi 
cosi bene governato dagli altri , che non 
saprei forse sperar di meglio divenendo io 
stesso governatore. 

Ciam. Badate, die molti si reputerebbero fe- 
lici di queir incarico. 

Mae. Oh ! si , lo credo. Non pochi agognano 
di regnare. Io penso altramente. Rimango 
legnaiuolo imperando sulla mia casa , sulle 
cose mie e sopra me stesso. 

Ciam. Ma II figlio vostro potrebbe stringere 
un qualche legame... 

Mae. Non sai’ebbe mai un legame bene av- 
venturato ove si richiedesse , per mandarlo 
ad effetto , che suo padre fosse borgomas tro. 

Ciam. Il mondo è pieno zeppo di pregiudizii. 

Mae, Io mica noi sono. 

Ciam. A questi è pur forza talvòlta T adcoittor 
darci. 

Mae, No , signor ciambellano , no. ' ; ‘ . 

Ciam, E se vostro figlio a .maggfoH grttdi a- 

^ scendesse? . - > 

Mae, Faccia Iddio il suo maggior, bene!- Ecco 
quanto direi con animo riconoscente nella 
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miu caraeruccia ^ ove continuerei tuttavia a 

stanziare senza corrergli diètro. t, 

C.iam. Diroyvela inialmentc. Il vostro Glaren- 
bach’ aspira alla mano di mia figlia.. * 

Mae.- Si? Ottimamente. Ella è una giovane 
dabbene. . i ’ . " » '■ y 

Cium. Io poi mi sono riserbato delle condi- 
zioni prima di devenire all’ assenso^ le quali 
riguardano al miglioramento del vostro stato, 
Mae. Lo richiede eziandio la signorina ? 
Cianu E ove mai lo richiedesse? , ». 

Mae. Allora se fossi in luogo di mio figlio 
rinunzierei solennemente . a chi potesse ver- 
gognarsi di suo padre. ... » 

Ciavu Lasciate la , professione : nuli’ altro io 
bramo. . , i ; . 

Mae. Io ? io cessar dal lavoro ? Questo sarebbe 
un farmi cessar dalla vita. Sappiate eh’ io 
vo Superbo dell’ opera delle mie .mani re- 
putandomi un buon falegname. \ . , - • • 

JCiam.. Or bene, stando cosi le, cose,, /potrete 
. dire: lo. fui a’ miei, j tempi un sì valente 
,,,ìav 9 ^atore che meritai la carica dii borgo- 
• mastro, ,jCome tale non esherei a, chiamarvi 
fratello. 'Accettatene solaniente il pos.tp: altri 
avrà ciu’a degli affari. ,,,,. . ^ 

Mae. No, no: io voglio essere chiamato per 
quello, che. veramente.^pno.,Non.mi solletica 
punto U poter, sedere tra’. giudici, f . , 

Ciam. Io vi dissi quanto doveva.: ..pensateci 
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Ciam, > Viv ricòrdo pvu’o , ,ch’ io mi dichiaro 
pronto a far lieti i vostri pupilli d’ un bel 
presente ,.,tpstpchè uscissero dell’ ospitale j 
ma vi aggiungo che non mi tengo a nulla 
obbligato, <^ando mi si movéss^ un litigio. 
Mae, .Voi restate nella vostra ,, io nella mia 
opinione , ed eccoci' pareggiati. Sono in un* 
..età, nella quale s’ dia debito di conoscere 
come gira il mondo^ Ji^to più che, dovetti 
.,j||pualche /fiata girare con ^i. Se i pupilli 
^^Ip^eì^no .da lite,^ non verrai)no_.assoluta- 
j^mente-ad .accattare^ da xp^ -.un bricciolo di 

Ciam. Quand’ è cosi , non parlo d’ avvantaggio . 
.jlsa mia< coscienza , grazie al ciclo, si trovo 
tranquilla, (in atlp tP andarcene). . r ^ 
Mae. yì desidero ogni prosperità. 

Ciam. Obbligatissimo. Non obbliate che sta 
in poter vostro di rendere felice il > figlio 
giovando al suo matrimonio., A buon vederci , , 
maestro Clarenbach. ( ^nr/e ), - , * 

Mae. Puh.! So b«i io- quanto • mi spiaccia 
questo nodo matrimoniale... quantunque mi 
. dòrrebbe altresì che il mio .Giovanni per- 
dendo una tale occasione... 

« * * . 

: ' ‘ ’s CENA. V. : 

■ iìHOHnfAM», e/dettQ^ 

Croh. Servitore umilissimo , signor Clareu- 

Mae. Servitore, Che po8S’4o per. voi ? 

Tomo III, 2 
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Groh. Io mi chiamo Grohmann , e sono mer- 
cadante di ferro. ' i 

Mae. Sia pur cfosi : ma in somma... ' ’ 

Groh. Vorrei qui stabilire la mìa dimota. 

Mae. Sia pur cosi. 

Groh. Lo stesso desideta il signor Bennìnger^ 
Mae. Sia pur cosi. 

Groh. Costui vorrebbe il privilegio sulla merce* 
Mae. Noi credo necessario. • ' 

Groh. Ma di niolto vantaggio. Io pure lo bra- 
merei. Il vostro signor figlio , il sindaco , 
favorisce il Bennìnger. Se vi compiaceste di 
persuadere il primo a volermelo concedere^.. 
Mae. Io faccio il legnaiuolo. 

Groh. Lo so-, ma so ancora che siete il padre 
del sindaco. Questo Bennìnger segretamente 
offersegli, così pe’ suoi minuti piaceri, due 
miglìaja di scudi. ' • 

Mae. Come? Come? 

Groh. Sono d’accordo ambidue.* 

Mae. Calunniatore infame ! • 

Groh. Io rie snocciolerei so%o mano dugento- 
aiiche per voi', se... 

Mae. ( con ira, che va credendo ) Andate , 
sgombrate , o eh’ io. . . 

Groh. Ne pretendereste forse, oltre i dugento ? 
Mae. Io pretendo , io voglio la giustizia; mìo 
figlio deve custodirla, od è un briccone si- 
mile a voi. - 

Groh. {ridendo) Perchè?’- - ^ 

Mae. Vendere? vendere il privilegio? lasciarsi 
sovvertire dall’ oro? Un miolì^glio, un^Gio— 
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vanni -Clarenbach, un sindaco regio ricever 
danaro ? ' ■ 

Grolu { come sopra ) Certo die si per la fa- 
tica , ch^egU... ' 

Mae, Io lo accuserò. ^ . 

Groh. Vaneggiate voi? 

Mae, Vedrete s’ io vaneggi. 

Groh, Eh, per conto mio... ' . . 

Mae^ Riferirò tutto il vostro discorsa 
Groh. Non me ne cale. 

Mac, Mio’ figlio dee' averne soddisfazione. .E 
vorrai tU', anima vile e perversa , infamare 
un uomo decorato dagl’ impieghi e dalle 
dignità ? Vanne , ( con rabbia ) togliti di 
qua , o eh’ io lo vendico colle stessè mie 
mani. 

Groh. Il poveretto è certamente ubbriaco, {parte 
ridendo ), ' 

Mae.' Ridi , ridi , infame ladro , che a me 
tremano tutte le membra! Quell’ eraj^o mi 
fu al certo mandato da qualche invidioso 
nemico... Ma ho... Giovanni non vende 'la 
propria patria^ 

SCENA VI. 

Fejdekic 4 ,/e detto, 

\ ■ 

Mae. Ej impossibile. ^ 

Fed, Padre mio,' se sapeste!... 

Mae. Maladetto danaro!... 

Fed. Mio fratello.!. j 
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Mae, Ha soverchio...,- m’ è noto > soverchiò 
potere , e conseguentemente può venire tal- 
volta strascinato dalla ,corrente de’, malvagi, 
ma fino a questo segno no , mainò. 

Fed, Che é? Che avete con Giovanni e col 
danaro ? 

< * 

Mac. Non posso , credi , non posso trangujarla 
con quel suo danaro. 

Fed. Eh ! c’ è altro che danaro ! Il guarda- 
boschi Gernau m* ha raccontato che jerdi 
• mio fratello ricevette la nomina di consigliere 
, intimo. . . . 

Mae. Di consigliere ìntimo?... Oh fm’fantac- 
j ciò di mercàdante , da ferro ! 

Fed, Qui avrà dunque il primo seggio. 

Mae. Ricevere del danaro! Vendere la giusti- 
ziai {passeggiando irato ) Non , è possibile. 
Suo padre , sua madre sono onorate persone : 
da noi non apprese alcerto alcun che di 
. cattivo: lo abbiamo allevato con sode mas- 
sime di pietà , di rettitudine , ed ora eh’ è 
salito a’ dignitosi ministern , ora dovrebbe 
smentendo quanto imparò , svergognare se 
stesso ; ed i parenti suoi? Se ciò si verifica, 
a me od a lui è forza morire. . i Io non potrò 
mai sopravvivere a tanta infamia. ( parte ). 

SCENA vn. 

Gernau , e detta. > . . 

Fed. Cjhe mai?... Mio padre é sulle furie... 
n’ è la "cagione mio fratello... non vorrei v 
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Bùoh giórno / Fèderìca. {di mal umore), 
Fcd,- Perchè cosf di mal umore ? É * questo' un 
saluto per chi non s’ è véduta da due giorni? 
Ger, Tra vostro fratello e me le cose pro- 
cedonó di male in peggio. 

Fed, Perchè? - ' ’ ' ■ 

Ger. Pretende ciò. che non posso , non deggìo , 
non voglio fò're. ^ 

■ ’ ' ■ . c ^ 

t 

SCENA vm. 

. * ' * 

• • «t 'j*.' 'V' • * 

' Il maestro Ci^AfcENBJicH , e detti.' 

Mae. CjFiovanni sarebbe dunqiié 'divenuto in- 
timo consigliere ? - ' " ' 

Fed, Gernau tó àfiferma. ' ' ' ^ 

Ger, Jeri gli pervenne la nomina. 

Mae. A jne noi 'significò.' . ' ‘ ‘ 

Fed. Quest* oggi verrà certamente égli stesso . 
Mae. E doveva aspettare quest’ oggi ? * • . 

Fed. Avrà forse voluto sorprendervi. 

Mae, S’ è jEatt;o anche ^sposo. ' \ ‘ 

Fed, Giovanni? • ' 

Mae. £ tutfo dò lo comprendo dsgli estranei. 
Opera forse a questo modo pérchè si reputa 
^maggiore di 'rae^> oppure * perchè si sente . 
essenzialmente tranquillo? ' ’• ' 

Ha molto che fare. - ' ' 

Mae. Anch’io ^sono siila medesima condizione. 
Fed. Il lavoro deliamente addòniamla una fatica 
ben' piò, grdnde ,/che quello della mano. 
Mae. E non si sopporta di buona voglia , e 
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non si allevia questa fatica , ove con animo 
volonteroso la si sostenga? Ma cotal razza 
I di gente non chiama giammai a parte delle 
, -loro inciunbenze il cuore,* e forte duoimi', 
che anche al .figlio mio siasi appiccato il 
fatai morbo della indifferenza. ( parte )• • 

' • . SCENA 

Ffderica, e Gernau. 

Fed. 3iàm soli finalmente. Ditemi presto pre- 
sto, caro Gernau,’ che avete con mio fra- 
tello ? « ■ 

Ger. Ah.! Federica, egli è un uomo di poco 
buon odcwe. )i ^ < 

Fed. Non voglio ascoltar pifi innanzi. Addio. 
Ger. Deh ! non amareggiate vói pure questa 
miserabile vita. Il mio è troppo gran do- 
-lore, senza che voi, cerchiate di aumentar- 
lo. 11 sindaco ordinò la mia partenza. 

Fed. Conie? .. 

Ger. Mi si toglie T impiego. 

Fed. Perché ? *< . 

Ger. Per occupai*e un certo tale, che siagli 
più compiacente di me. 

Fed. Ohi no di certo. Egli noi vuole, e vo- 
lendolo noi potrebbe. 

Ger. Qui può tutto. Il suo genio , le sue a- 
derenze alla corte , il suo posto infine gli 
rendono agevole ogni cosa; 

Fed. E che desidera da voi ? E perchè tanto} 
sdegno ? 
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Cer. Egli vagheggia il più .bel tratto di bosco 
profittevolissimo alla comune, sotto il pre- 
:/ testo <i’un’ utij.e cultura, ed in .(atto per 
un giardinotto aU’^^se. . , 

- Fed,- Ma un uomo, che affatica giorno e notte, 
non potrà avere un cosi lieve diporto? 
Ger, Ma. questo diporto dovrà fruttare il co- 
rnijui danno? Io dovetti oppormivi. . , • 

Fed* Lo seppe egli ? ' , 

Gcr. Sì, e divenne superbo, intrattabile... 
Fed. E voi?; 

Ger. Pensando a sua sorella mi tacqui. 

Fed, { dandogli, Uf. mano,) Gernaul , , 

Gér, Mi minacciò. ; v 


Fed^ E voi,? _ .j . 

Ger, Repressi gl* impeti dell’ ira, -Scacciommi , 
ed io. non andrò mai, più da lui. 

Fed, In qual modo vi condujtrete. attualmente 
nejyi’ inchiesta <fel bosco ?^ m i 
Ger, A seconda dal mio dovere. - , 

Fed, ( ritirando la piano ) Aliimc , 

Ger, Si: perderò questa mano, lo veggo. 

Fed, Np« ma il più fedele amoro ti prega di 
, cedere. ., „ . ^ .. 

Ger, Feci quanto poteva, f e basta, lo non tra- 
disco gli obblighi , miei. .. 

Fed. Nè ve lo domando. Ma..,..,,; • / 

Ger, E:chp (mi volete, chiedere , se la vostra 
, medesima equità, yi .rompe , sul laW>ro le 
parolè? ■ . r, . 

_Fed, Io bram.erei...,non chieggo... che voi -ad- 
dolciate ia parte più amara del vostrp ^vcrc. 
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Oer, Io non conosco che il giusto , e questi 
■ non può soflferire compagni. E se giungessi 
a • sacrificarmi a che riuscirei ? 'A vedervi 
stendere la mano al Selling, a ridervi di me. 
Fed. Il vostro amore or dunque vorrà impe- 
dirmi il «libero favellare con tutto'' il .resto 
de’ viventi ? Mi si ascriverà dunque a de- 
litto , s’ io ridendo ascolto' lo scioccherie 
del Selling7 unico mezzo, del quale io pos^a 
valermi per trattare con mio fratello'? 

Ger. Posso quindi fidarmi di voi ? 

Fed. 3enza Aneho;'' 

Qer. La vostra inano di bel nuovo. ‘ ‘ \ ' 

Fed, Con tutto il cuore. ' ' " ' 

G^r. L’amore non m’abbandonerà, bvé il do- 
vere mi renda infelice. • / ’ 

Fed. Non mento , e non seguo che gl* impulsi 

deh mio cuore. * '* '■ \ ' 

Ger. Federica, addio.... Un’altra parola.,.. 
Buona, come siete ,- sarete del pari ferma 

nella vostra’ risoluzione? 

Fed. SI • • ■ • 

Ger* Il fratei- vostro formò i sopra ' di voi uh 
qualche disegno, nel qfwle io non c’entro 
per nulla. Federica', potrà egli' scacciarmi 
di qui, ma da "vòi non mai.' 

Fed. Nè il deve, he- il può. Chi potrà divi- 
dermi da voi,'^Sénonchè voi medesimo? 
G^r. Mia cara, vi trovo tuttora mia, "e un- 
tomi d’ assai racconsolato. 

Fed, E verso mio ■ fratello "consei^te più aj- 
‘ cun rancore? j-.; * ^ • - 


Digitizcg by Googl 


L.0 45 

G^r, Federici, Jp. sono ua.ug^'d^ onore- - ' 
Fed. Degno di venire ricompensato dal più 
vivo e tener^^afMjte., ? 

Ger. Addio j 'Féderica.’ ' 

Fed. Addio, {p^rtorw da 


^ «k <s» ^ ^ 
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■ ■ r ] . ... - . •, -^ y; ■ ' . • 

ATTO SECONDO^ ’ . ' 

. , . i.r ‘ ’ < • "‘ 

Cantera del Consiglière intimo^ ornata 
con lusso alla moderna. 


SCENA L 

il ciambellano KEissKiAPtif , Luigi, indi il 
consigliere intimo Ci>.\.re^dach. 

léuL o subito ad ahminziave al signor con- 
sigliere intimo, eh’ è qui vossignoria, {va 
in una camera contigua , d* onde esce il 
consigliere intimo Clarenbach con Luigi), 

Cium, Le mie più sincere congratulazioni per 
la novella dignità... 

Clar, Di cuore io vi ringrazio, e non saprò 
mai dimenticarmi , che ottenni questo posto 
per r opera vostra. 

Ciani, Oh! vi prego... 

Clar, I vostri suggerimenti... 

Ciam. Voi eccedete in modestia. 

Clar, Ad ogni gradino , eh’ io montai , mi 
venne concesso libero il passo da voi , da 
^ voi, che avevate giustissimo ed incontrasta- 
bil diritto alla salita. 

Ciam, Audaces fortuna Juvat, Io sono ornai 
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, vècchio^ e godetti la mia >porzione'di vita. 
Il mercadante, mio buon amico^ aspira, ove 
possa, al guadagno del ceirto .per uno, e 
Tuom da faccende si venderà.; allo stata al 
tre per cento? Oibò: lunge da noi. quegli 
anticoni pregiudixii : . il nostro priiho pen-- 
siero sia di noi stessi, v ' 

Clar, La maggior parte , è . vero ,• cosi la pen- 
sa, ma quel padre mio... 

Cìam. A proposito fui a visitarlo.. 

Clar, Oh! quanta .gentilezzà, quanta '.compia- 
cenza ! 

Ciam, Egli s’é fitto in capo .di voler' conti- 
nuare la lite contro il .testamento. • > 

Clar» É ben da ridere. 

Ciam. Non permette che i ragazzi siano rico- 
verati nello spedale , dicendo che quello 
stabilimento venne fondato pei vecchi e pe- 
gl’ infermicci j anzi gli ha posti in educa- 
zione a tutte sue spese, e ben lontano di qua. 
Clar» Pregiudizi! della vecchiaja! , .• 
Ciam» Del resto é poi molto contento del vo- 
stro futuro legame con mia figlia. - 
Clar. Sì ? 

Ciam» Si lodò assai del fatto suo, 
dar» E come potrebbe essere altrimenti? Co- 
lei è un angelo. 

Ciam. Molto obbligato, ■ Rispetto poi alla (ap- 
rica di borgomastro non vuol sentirne nè 
punto nè poco. 

Clar» Tal era il mio presentimento: ma non 
digitate che accetterà quell’ incarico. 
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Viam. Si, ài: anzi vi prego di adoprarvrlb 
modo , che presti 1* assenso. 

C/ar, Questa s’ intènde. • ■ 

Ciam, franto m’è cafo F acquisto d'un figlio 
■ in^ vai , altrettanto i' per' favellarvi schietto , 
mi *nèSce perfino insòifi:*ihile il pensiero, che 
il suocero d* fina mìa figlia manualmente 
lavori in una bottega.’ • • • 

/^lar. Vi prometto, che cambierà alF intutto 
la sua foggia di viveré, anzi Io và facendo 
• anche a questo momento. ' ‘ ' 

Ciam, Bravo ! 

Cl^. La casa per esenipio... 

Ciam, A- maraviglia. • 

Clan II suo vestito... . . . 

Ciàm, Ottimamente. v ' 

€1^. Què’ miserabili cenci di mia sorella... 
C'wm. Eccellentissimamehte, in fede mia. Voi 
proprio mi levate una pietra dal cuore. E 
poi circa quel litigio... . ; 

C Zar. Riporterete certa vittoria. L’atto della 
• estrema volontà... * - 

Ciam. A quello , a queUo mi tengo io stret- 
tamente abbracciato. . - 

CZar. A buon dritto ,‘ perchè fatto con tutte 
le. clausole di legge, che militano in favor 
vostro. 

Ciam, Ma ’ vostro padre s* è pazzanaéntè osti- 
®®to in quella controversia. ' ' 

Chzr. É veroj ma indarno, perchè non può 
guadagnarla. . < 

Ciam, Eh ! me lo immagino: Egli ^else ^el 
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vecchio awocàto del Well^iiberger , ti 

Clar^ .VL ,qùak ha, dello .scelgo., . e del pedante. 
Ciàìi^ .Anche qu^a .è,veritài<ma colui >è un 
ipnstionatore aqcamto , un terribile avvocato 
de’, pezzenti. . * . - • 

ClaK Lessi la sua scrittura di difesa, cheCon> 
slste in una declamazione, da baciapile. Ra- 
'gioni si addomandano,.e di ragioni va .pic- 
ena la .vostrsb E poi non dovendo la sen« 
tenza contraddire al senso del testamento, 
quindi ne séguita, che non potrà inai can»' 
tare vittoria. Se volete . nuliariien(V 'offrire 
qualche cosa a’ litiganti... 

Ciam. Il farei con piacere, abbenchè io non 
sia che il possessore temporario della sò- 
stani^a, che dopo lancia morte passa amia 
figlia, e conseguehtemente a voi. 

Cl&r 1 Ria* . . r . . • 

, ^ SGENA lì. ^ 

* tt 

e deiii. ■ , • ' 

L ' ■ ' • V 

a vedova Rieder. . 

dar. Un’ altra volta. ; 

léuL L’^awocato Wellenberger. 

dar. Posdomani aUe.due pomeridiane. 

Lui, Non basta. Il vecchio Schwaiz. • ' 
dar. Mi lasci tranquiUo, 

Lui. (parte), ... 

danu Sempre faccende sopri faccende, sec* 
calure sopra seccatore. % . > < . 
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Clar, Non la finiscono mai. 

Cianu Ma s’ empie il borsello. L’ oro è il pri- 
. mo elemento , che richieda ogni nostra ri* 

. cerca. Gl’ impieghi’ elevati alla maniera dei 
grand’ alberi , sono espósti al soffio di venti 
perigliosi. Incetta, incetta or dunque, e 
poscia battesi la ritirata per viversi in pa- 
ce. Addio: mi vi raccomando, (per andare ). 
dar. ( lo accompagna ). 

Ciam. In bando i complimenti. Lè ore mattu- 
tine sono preziose. 'Addio. ( parte ). 

Clart Mi convien secondarlo. La mia ricono- 
scenza... l’ampia fortuna di sua figlia. r. 

SCENA ÌIL 

Lutei , maestro^ Clerehbach > e detto» 

• Lui. ( di dentro ) Lasciate prima eh* io 
vegga,... I • 

Mae. ( pure al di dentro ) Eh , che ho sentita 
la sua voce. ( entra , e con esso Luigi ). 
Clar. Siete voi , padre mio ? 

Mae. SI. ( stendendogli la mano ) 11 cielo ti 
benedica, Giovanni. ' Costui , vedi, costui, 
figlio mio, ha discacciata colle q)iii villane 
maniere quella buona gente , che tu nori 
potesti ascoltare. ( a Luigi ) Siavi , messcr 
mio , inchiodato nella memoria che quelle 
persone di colà dentro hanno diritti eguali 
- a’ miei - per essere introdotte alla presenza 
di mio figlio , elle- (u utì- tempo di rango 
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non dissinule dal mio , e non obbliatc gianr-' 
mai che piccioli o grandi siam tutti- formati 
ad una medesima pasta# {ni consigliere ) 
Sta in te il rimediare a tanta scortesia. Co- 
loro , tranne l'avvocato, che andò pe’ fatti 
suoi , attèndono i tuoi cenni nell’ anticamera. 

10 dissi loro , che in onta^alla ruvidità del 
signor Luigi, t’avrei mandato ad ascoltarli . 

dar. Ma.... 

iWae. Ma... ma... se ti giova il mantenere in 
credito , ed in corso la tua moneta , 
tosto , e gli ascolta. 

Clar. { sorte dopo' una, leggiera pausa ). 

Lui, Non so per qual ragione il maestro Cla- 
renbacli proceda contro di me a questa 
maniera. 

Mac. Il credo bene. Uilite: o voi cangiate si- 
stema , o mio figlio deve assolutamente scac- 
. ciarvi. Ascoltare, accordare , o negare, ecco 

11 dover suo. Ove non faccia nò questo nè 
quello , egli rimane un peso inutile , anzi 
dannoso all’ umana società. 

Lui. Ma i ricorrenti son troppi. 

Mae. Avvi del bisogno anche troppo. 

SCENA IV. 

Jl consigliere intimo Ci-arewbach , e detti. 

Lui. { ppena entrato il consigliere parte ). 
Clar., Di che si tratta poi al sommar delle 
cose ? Di suppliche, di lamenti, di miseri» , 
. con poca possibilità di aiutare. 
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Se t’ è concesso Vajutare, 

fjCpnsplq, N ' . \ K' 

C^A , Vawio ,e Veq|;ono - incessantemente le 
.. medésime petizioni :. i]kit^srpo vola, ed in- 
tanto qui stagna un lago (T*al&rl. 

Mae,: Che necess^ràuoaehte andrà créscendo ora 
( che sé* divenuto intimò -consigliere*' Ma va , 

. l}atti la i tua:, strada , . sta t sanò • setvi di 
buon animo , ed ogni cosa procederà in bène. 
)CUtr, E perchè rifìujiastb il- danaro speditovi ? 

JPerchè, grazie.alil’ Altissimo, non ne ho 
duopo. Non è buono il possedére oltre il bi- 
sogno,, e tq forse gavazzi »nel‘ soverchio. 
Clan Questo non .è pm male, ! i ' ' ' • - * 

Mae, SI , e te lo provo. La 'mente non è mai 
tranquilla nella sovrabbondanza d’ ogni cosa. 

- Se ’deggio 'parlarti sincero, figlio mio,- non 
.. mi garba punto, la tua salita cab- un posto 

• cosi-^subUme. m>stri concittadini non vi- 

• dero con lieto, animo, ih tuo .innalzamento , 
. opinando che gli' altri signori t’ abbiano 

posto accanto .ii .bxoco p«r cucinare l’ ar- 
rosto. A noi> povera gente , viene concèsso il 
fumo:, olle loro mandibole * la ben condita 
vivanda , della quale anch^ tu addenti un 
.qualche bricciolo. E non 1* han forse indo- 
vinata? L'eredità del vecchio ciambellano, 
per esempio... 

Clan E perchè , padre .mio, avete ottaccatò 
i, quel testamento ? ' 

Mùe, Giovanili , tu - -conosci ’ da molt’ anni il 
padre tuo, quantunque non è. guari che tu 
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* gli sia divenuto forestiero.». Dimmi, e che 
penseresti s’ io non gli avessi appiccata que- 
sta lite ? 

dar. 11 diritto sta nel testamento. 
iWioei . Carpito d^e ustuz^ie del ciambellano. 
■ Noi credi tu . 

Clar, É forza provarlo , é non riuscendo , i l 
ciambellano esigerà una soddisfazione. 

Mae. Eh, 'questo -sì : perciò tu. mi darai mano 
nel ricercarne le prove. ' 

dar. Io ? io lascio correre • il ’ fiume pel suo 
letto, ed il simigliante ; dovreste fare voi 
stesso. 

Mae. Ehi , ehi , Giovanni !" ; 

Clar. Yi aggiungo che il ciambellano diverrà 
mio suocero. 

Mae. Lo seppi. Madamigella è una giovanetta 
(teorata. Iddio 'benedica il tuo matrimonio , 
chè abborrirài incominciandolo da una in- 
giustizia. 

dar. Si certamente. Ma come volete ?. Po-, 
niamo che il ciambellano s’ abbia il torto , 
e dovrò io per due estranei sturbare la mia 
felicità ? • 

Mae. Pianò'. GP infelici poveri , ingannati ci 
sono duncjue estranei? I pupilli alle nostre 
ciire affidati vantano forse minori diritti 
de’ propriì" figli ? E tu non m’ hai giudizio* 
- semente creato a > loro tutore ? 

Clar, Per méttere in buone mani quegli sven- 
turati; 

Mot. Ebbene... vi sono. Qui venni a solo fine 
' Temo III. '3 
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.di pregarti^ ch’esca soUecitamente la sen- 
tenza« Di questa non ti fa pai-ola; Esercita 
tu la parte dell’ uomo onorato ^ che in quanto 
a me saprò al caso indirizzare le mie ra- 

, gioni all’ Appellow Dicoti solo , che ' qxje’ ra- 
gazzi . non andranno all’ ospitale , e. che io 
li maiiterrò in- educazione , ove a hélla po- 
sta gli -ho collocati. 

C/ar. Ma sopra questo.^ o padre, io diedi la 
mia parola. , . 

Mae. Devi ,TÌtira'rla. 

CUr. E come lo potrei ? 

Mae. Dirai che non bene intendesti , che non 
credevi, che pensandovi sopra... e che so 
io? Un pretesto è ben preferibile alla ver- 
gogna ed allo scherno, a , cui andrebbe sog- 

• getto ri tuo nome. 

Clar. Padre , io v* a«no , e vi rispetto oltre 

• misura , ma non vogliate, ve ne priego , 
mischiarvi nelle cose mie. 

Mae. Sia pur cosi Tu operi qual corièigliere 
intimo , io qual procuratore dell’ ospitale^ 
e tutor de’ fanciulli. ' 

Clar. Io penso bene quanto Toi : ma voi ve- 
dete tutto alla vostra sola maniera. Possia- 
mo fav.ellarè di argomenti piacevoli, lascian- 
do da canto i ministeriali. . 

Mae. Non ò ancor tempo. Tu m’ inviasti del 
danaro , e per quanto odo , vuoi eleggermi 

• a borgomastro. Giovanni! non ispedirmi più 
nulla, te ne supplico, benefica la patria.. 
X^uando poi le tue incumbtnz^ lo ti per- 
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mettano > vientene un pajo di volte per ogni 
tre mesi all' officina di tuo padre. Colà, 
chiuse le porte, siedererao in quello stan- 
zino f ove tu da fanciullo studiavi, e bere- 
mo insieme un bicchiero di vecchio vino. 
Là ringrazierò Iddio di avermi tuttora con- 
servato saggio mio figlio, ed allorché vor- 
rai tornartene al tuo scrittojo, la mia bene- 
dizione ti accompagnerà, finché gli occhi 
mìei potranno distinguerti... Guarda^ Gio- 
vanni... oltre non chieggo-, oltre non ab- 
bisogno. Del resto lasciami , un padre te 
lo domanda, lasciami in. pace. ed onorato. 
CAzr. Questo é poco. L' amore d’ un figlio 
vuole che almeno accettiate... 

Mae,. Ogni altro onore, non. ha il minimo pre- 
gio innanzi di me. Io non coprirò mai*con 
parrucca questi capelli dai pensieri,.^ dal 
tempo e dalle fatiche incanutiti. Osserva le 
rozze mie n^ni , osswva tuo padre : tu do- 
vresti immaginarti eh’ ei vuoi riiucmersi , 
quale egli é. Nelle vostre stanze dal lusso 
abbellite , ih mezzo, ad uomini dillcatissi- 
mi, come, potria sedervi a borgomastro un 
legnaiuolo? Dovrei forse acculattando le 
. panche osservare gli ardenti doppieri , leg- 
gicchiar le gazzette,.© sbadigliare ad una 
finestra ? Oibò ! Io . avvezzo al continuo mo- 
. to, al vedermi intorno molti uomini affac- 
cendati, al cicalare, al commerciare, .io 
con una mano sopra la mano?' Oh! no, Gio- 
vanni, non può reggere. Tu non se’ dive- 
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nulo troppo per me , coftcédi adimque ch^ io 
. non divenga troppo poco per te. 

Clar, Indarno mi fate forza. 11 ciambellano 
desidera, anzi mette .per condizionè... ’ 
Mae, Mi gioVa épérare che tu saprai essere 
tuo padre ben diverso dal ciambellano. L'arte 
mia costruisce delle abitazioni per’ gli uo- 
mini , cui la sua penna distrugge. • 

Clar. Dovete arrendervi..., 

Mae,' Non mai non mai. Tu che sèi asceso 
tant' alto, bada di serbarti in fama, e nel- 
r affezione de’' tuoi concittadini : ma lascia, 
tranquillo 1’ autore de’ tuoi giorni nell’ onò- 
‘ revole condizione de’ padri suoi, che tanto 
gli piacque, in cui visse e vive contento , e 
che non cesserà d’ aver cara, stimabilissima; 
se non colla morte. Sii giusto, e poiché 
<piest’ idea me ne richiama un’ altra alla 
memoria , io accuso al cospetto della tua 
giustizia ùa mercadante dì ferro per nome 
Grohmann. Costui volle farmi, credere, che 
• tu/ avessi vergognosamente venduto il pri- 
vilegio sulla merce a «fronte dì due mila tal- 
leri. Ebbe r ardire di offerirne dugento a 
me per istrascinarti a saio favore. E quello 
sciagurato stava fernio nella sua proposi- 
zione. 

Clar, Colui é un pazzo. 

Ma^, Un mariuolo , dico io. di feci sentire 
che t’ avrei manifestata la sua calunnia , 
. siccome faccio, e siùcome pur dissi ad al- 
cuni miei amici. 
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Clar, E che perciò? 

Mae, Perchò tu punisca • severamente quel- 
r empio. 

Clar, A che t^nto fuoco? A die intrammet- 
tervi negli affari miei ? • 

Mae, Affari ? Io tengo ih si gran conto V o^, 
nore , siccome • la tiw vita medesima. Non 
porti tu U mio nome, quel- nome che 
tempo immemorabile è stato qui senza mac- 
"chia? Non sei tu- mio figlio? Non rappre- 
senti tu qui il • sovrano ! del paese ? Il più 
picciolo passo infamante.*, ma sarebbe poi 
.vero?... ~ Giovanni! No,, non è possibile. 

Clar, È possibile... La maniera, colla quale... 

Mae, Taci , non devo ‘saperla. Gli occhi .( si 
allontana) mi tornano indietro... non posso 
guardarti. E questa dunque la tua doLtrina, 
questo il tuo decoro? Io t’ avrò dunque 
dlevato perchè... .Ma giacché sei tale, 
opera a tuo talento. Fa di non chiedere mai 
più . di me, di. non venirmi mai più dinanzi. 
Non* pòtyestl sostenere la presen^^n dell’o- 
norato ' tuo genitore. Sii feUce , Giovanni , e 
ti. migliora» ^ vedrai più. Quando 

poi sarai cangiato , quando vivrai del tuo 
lavoro , Ycdai alla mia casa, stendimi la pur 
tificata tua destra', ed otterrai la mia- be- 
nedizione. ( parie ). 

CUtr* Uomq singolare ed immacolato.! Ma chi 
Ù wlit® tma certa altezza deve conser- 

varvisi coi^' può, e quanto può. - 

« • . 
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S G E N A Y. 

li consigliere Selli wg , e detto. 

Clar. Donde, mio -caro Selling? 

Sell. Da madamigella Federicà. ‘ , 

Clar, Da mìa • sorèUa ? Conie .vanno "le cose 
colà? Sono ancora arrivate le nuove sup- 
pellettili? 

SeU. Si, e veramiente bellissime. Oh ! come il 
vecchio babbo inarcherà gli occhiacci! Le 
antiche zacchere fingono scavate , e la stanza 
cosi adorna rassembra ad una reggia. 

dar. E Federica?' 

Sell. In tanta confusione ha la testa sconvolta- 
Kivolse lo sguardo un pocolino dolente ad 
un tarlato tavolino , allorché se gli dava il 
bando. Non consenti poi che di là si tra- 
esse il seggiolone di riposò del padre. 

Clar. Tutto deve colà cangiare di forma. Ve- 
dremo come, se la passeranno in si inaspet- 
tato tramutamento di cose. 

SelL Qual uomo siete voi ! Qual cuore prezióso 
non chiude in ^eno per la vostra famiglia ! 

Clar. Questj è natui^ale. Io vo debitore d’ assai 

* al mio buon padre. Federica poi è una gio- 
vane dabbène. 

Sell. ' Ella è piucchè buona. In verità io non 
mi conobbi mai altre donne, che al solo 
aspetto appalesino* un .misto di singolarità ^ 
e di fortezza , come vostra morella. 
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Ciarf ( stringendogli Za mano ) Godo che la 
troviate tale. . ‘ ‘ 

Ora Federica , oon vostra perniisaione , 
dovrà ornarsi di vestiti , che uguaglino' la 
vaghezza de’ nuovi arredi* 

Clar. Aggradisco la vostra attenzione. 

Sali. Guidato da’ vostri ' suggerimenti io tento 
di svegliare kl lei 1’ axnhizion femminile. Se 
il boscajuolò.*.' • • 

dar. Lo storditacelo se ne andrà pe’ fatti suol, 
tì pai'tito è preso , il suo traslocamento a- 
Friethal segnato^, ed il •decreto in ispedi- 
sione. ' 

- Sell, La pena paragonata alla sua spavalderia 
è ben leggiera : uia cosi tutti faran eco alla 
•- magnanima vostra equità. 

Clar, Credete propriamente , eh’ io sia qui 
- amato ?... 

Sell, Amato ? Adorato. E .che non faceste per 
meritarvi quest.’ universale venerazione ? Le 
nuove strade costrutte senza che alcuno si 
risenta della . spesa , 1’ ingrandimento del 
commercio.,. • 

dar. OLI si , dirollo con tutta franchezza , la 
patria lia di .molti obblighi verso di me. 
.Se//. L’- allontanamento de’ pubblici accattoni, 
il sowenimento alla fondazione di carità... 
dar. All! ci rèsta ancor molto da fare. 

Sell. Ma rimangono pure assai forze per man- 
darlo ad effetto.* A proposito che vi sembra 
del mio nuovo lavoro.? 

Clar. L’ ho letto , e dirowi sinceramente che 
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abbisognate di più solide cognizioni^ Vi sonò 

per entro 'degli errori- a bizzeffe. 

Sell. JSpQTo tuttavia che sotto la vostra dire» 
zione...é : - 

Clar. Vi metterò a parte volontari del poco, 
die appresi. I difetti ortografici sono infi- 
niti , ed io vi consiglierei . di mettervi sotto 
la guida, d’ un cpialche 'nasuto maestro dì 
gramatica. 

Sell. Al più presto.' " 

Clar. La proposizione verbigrazia che met- 
teste in campo nella seduta , colla quale vo- 
. levate proibito a* passaggieri pedestri l’ an- 
darsene per mezzo le vie fece ridere sgaiv- 
■ gheratamente. 

Sell, Io* bramava finalmente produrmi con qual- 
che cosa. ' 

Clar. Vanità , vanità , mio caro. Ponete mente 
. ai rapporti de’ provetti consiglieri e.^. 

Sell. Io cercava di stabilirmi qualche fama con 
una memoria tutta mia; e. per questo... 

Clar. Oibò, oibò. Quando non siete capace 
di voli degni di • lode j restate'vi • pure in 
terra , ed appunto' con molt’ altri -in mezzo 
la strada. ( parte con Selling )<^ 
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r.' /' "j s.CENA ,VL ; . 

Camera in casa del jnaestro Clareiiba^h., in 
, £ui ^i veggano, invece dellj*. .vècchie, delle 
moderne • suppellettili. 

Federica seguita da . «n . S/^ryitQr^ 3^a 
• .cassetta,. 

T : ■ > 

Fed,Mxy sema Federica .per r io appunto. Cbe 

bramate me ? . 

Seri'. Presentarle questa cassetta, 

Fód, Io non prendo nulla, ‘ ; ^ 

Seri^, £d. iq non la riporto, ‘ 

l^ed. Ma chi vi manda ? , 

fierv. Chi ne ha tutto il. diritto, {pone la cas-- 

... setta sopra una tavola, , e parte )% , 

Fed,: Dormi pur là tranquillamente , eh* io 
^ non ti sveglio .dì certo, ( allontanandosi- dalla 
. cassetta) Vi saranno senza, dubbio ivi rm- 
chiusi degli ornamenti di gran lunga lon- 
tani dalla nosti'a foggia di pensare. Ma che 
Sieno propriamente per m© ? ( / avvicina , 

• e legge V indirizzo ) A rnadamigella Fede- 
rica Clarenbach^,, sì si... ella è diretta al 
.• mio nome... se mai; alcuno.,., se mai soprag- 
■giimgesse Gernau.,,.chl;'mi si conviene: di 
togliere di qua la cassetlài. „ com’ è leggera I 
che n>ai conterrà ma-eho deve iinportar- 
... mi? {la, prende, f e fa. dae. passi) Se ora 

^apÀtà8se.-Q.ernan.ia apparircK cplp ^gii 
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<jcchi 8upr> come se- gli volessi celaré lin 
■qualche segreto... ahiì. { la posa in tèrra di» 
stanzi a sè) Sarà un presente di irao fra» 
tcllo... Chi ne ha tutto il diritto , asseriva 
il portatore.,; dunque é Giovanni... dunque 
deggio aprirla... Quando poi mio padre gli 
manderà le mobiglie > partirà quésta pure 
cop esse... 11 lasciarla ■coìn’ è,- senza averla 
nemmeno slegata j sarebbe uno sfregio fatto 
«l fratello... Voglio osservare quanto con- 
tiene f nm non mi TÌj;erró la più pìcciola co- 
setta. ( s' inginocchia , e togliendo i legacci 
alza- il coperchio, sorpresa balza in piedi') 
"Oh ! coni’ è bello 1 ( inginocchiandosi di nuo- 
vo ) ‘Un abito ! che gentil guarni;zk)ne ! die 
vaghi rouletti 1 Eh ! ma i merletti son per 
le dame, ed io non pota»ei portarne giam- 
mài. { tòglie dalla cassetta un vestito ga- 
lante ) Sembra tagliato propriamente sid mio 
dosso ! ( torna ad inginocchiarsi ) Anche un 
cappellino ? Un capp^ino piumato ? {lo 
contempla ) Se non ci fossero queste piume 
potrei adornarmene il capo. Vediamo, se mi 
sta’ bene, {se lo pone in tèsta , e va ad uno 
■ Specchio,) Non c’è male...'(./o depo'ne) E 
questo che è ? ( togliendo • dalla cassetta un 
altro vestito) Un altro abito! rosso... fiam- 
meggiante... di ra^o... ( le cade 41 vestito 
in terra ) Dio mi guardi da si fatte stoffe... 
s' io ne indossassi se he farebbe un chiasso 
Immenso... tutte le vicine si affaccierebbero 
alle V finestre. . . ( alzando da terra il vestito ) 
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6Ì sarà fnai lordato? { lo- appoggia ad 
una sedia , ed inginQCchiandosi rifrusta per 
la cassetta)^ - 

* V » 

§CENA VIt 

MadamigelUt Hsissmakic ^ e detta. 

Reiss, ( JP icchia ~ 

Fèd. ( getta un grido coprendosi il volto colle 
mani ). 

Reiss, {entrando) O buona gente- di questa 
casa»^t* 

Fed. jr’ alza , e s* inchina càgli occhi rivolti 
a terra ). ’ ’ . 

Reiss. Sono qui tutti morti? Non si trova ui/ 
anima vivente! ■ 

fed. Vedete combinazione! Sono sola, o ma-^ 
•dainigelia. ■ .• . 

Reiss, Mi conoscete.vòi ? • 

Red, Voi siete madamigella... oh. sì... ma«.. 

Reiss, Keissmann, figlia del ciambellàno. 

Red, Il so benissimo , ma vi prego , sedete. 

Reiss, La mia vi'sita è breve. Venni soltanto 
per conoscere la s<H’ella di un uomo , che , 
saprete, no» può essermi indifferente. 

Red. Abbiamo seiUito ch’egli ayrà l’onore.., 

Reiss, Quest’ appunto - è l’ oggetto della . mia 
venuta. Voi siete una donzella amabile , e 
g^ile: la pubblica' voce vi tributa mille 
elogi , ed a. voi m’ indirizzo per farvi ‘un’ 
inchiesta ^ alla quale io spero che cortese ^ 
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>_ come siete vorrete, rispo.ndere Kbèraméntè 
^ e con tutta la sincerità. * ^ - i • 

Fed. iJ onore , che m’ impartite... \ < ■ • 

Reiss. Da parte gl’ inutili ‘ complimenti. Noi 
dobbiamo dàvwqino., 0 assai,' davvicino co- 
noscerci entrambe. 

Fed, Pe^oijatjfmi I4 sorpresa.. • Ih quest’ istan- 
te non riconosco me stessa. Qui mi attor- 
niano cento cose sconvenienti aliai mia si» 

. tuazione cose regalatemi da mio fratello ^ 
e eh’ io assolutamente rifiutò. Ora che tutto 
. aprendovi U mio cuore jjal sento alleggerita> 
potrò rispondere aperto alle vostre inter- 
rogàzionU . . • - , . * • - 

Reisi, Con eguàl libertà or dunque io vi ap- 
• paleserò che amo, pregio il .fratei vostro 
per quello eh’ egli è , per quello che potreb- 
be essere , e che spero che vorrà essere. 
Una sola cosa ignoro di lui : e questa do- 
mando. Come si diporta c<m voi, come con 
vostro padre ? „ •* . 

Fed^ Con noi?.... bene... ( una pausa con 
isforzata 'vivacità ) benisshnp. ' 

Reiss» Non ve lo credo* . • ’ ' ' . • : : ’ . 

Fed, Pure... veramente...^ , 1 ’ . , 

Reiss^\^on ve lo credo p e, lo ripeto. Il vostro 
tronco; faveUarò a que&to proposito m’ insó- 
, spettisce,.. Voi ,■ nya cara amica , se foste 
j veracemente di lui «mtenta , 'come una so- 
, . rella di un fratello, avreste soddisfatto senza 
esitazioni alla mia. domanda- .aggiungendo 
j quanto l’ amore e jh ricoposcens^a và avessero 
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posto in? &ullé‘ labbro;.-. Quindi;' arg<miotito 
,cho>poco o nulla siate, d' accordo. Chi n* è 
la colpa ? Non già V(» , od il padre >^ostt ó j 
perchè siete bastantemente ■ conpsciOt! ,• éd 
anzi ne sono appieno conVinti|s Sarà dun<|ue 
Giovanni , e questo non- mi piace per nulla. 

Fed» Le vbsti'e supposizioni • a’ in^omettonò 
cosi presto-, che... . .. ... ■ . 

Reiss. No > no ; quest’ è la pura verità. Potete 
-voi persuadermi' del contrario? Fatelo, e 
, .con altrettanta rapidità io . me ne’ lascierò 
convìncere, ^ • / * - ' 

Fed. Ma non è malagévole il comprendere come 
la nostra dissomiglianza di -stato po^sa dar 
luogo pier 'parte suà a. c[ualchc trascuraggine , 
che - noi forse .considereremo maggiore - di 
quello , .che. realmente sia. 

/lem-. Saran , come voi dite, trascuratezze; ^ 
ma il colpevole deve rimediarvi , -e non £a- 
ccndplo. ..ti t > 


SCENA vni. 

. .. . Cerwau , e- dette* '-- ‘ ' ' 

Ger, {^l^esta intmobilé pel vestito di Fede - 
' rica 'f guarda il rasOy pòscia osserva di 
vo Federica , s* inchina cón ingenuità alla 
FeisSmann, e vuol ritirarsi)» ’ - 

Fed^ Restate. 

Ger, Non voglio disturbarvi. • . • » ' 

Reiss, Abbiamo finito -il - nostro colloquio , che 
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«pero sàrà l’ uUimo. Ove non torni utile 
- per aitimi, lo sarà certamente per me, 
t!bd, ( si mostra assai imbarazzata ), 

Ger. { non potendo nascondere la sua còmmo» 
zione , e volendo tuttavia contenersi prende 
f abitò di raso ). • 

Heiss, ^ osservandoli ambidue ) Voi bramereste , 
se non m’ inganno che questa fanciulla la» 
sciasse da parte ogni qualunque pomposo 
vestito. Siamo conformi di opinione. Tutte 
le belle cose inviatele da suo fratello json 
ponno minimamente accrescere le sue attra* 
Uve. A buon vederci. ( per partire )► 

^ed. ( la accompagna ), 

Reiss, {.volgendosi con vivacità y Se ki -mia vi* 

, sita venne aggradita*, alcuno non deve ac- 
compagnarmi. E voi , signor mio-, assicura- 
tevi intanto eh* io ho- rettamente giudicata 
la nuova mia amica, {parte con rapidità), 
Ped. lo rimango qui volentieri... Che pensate 
di me , caro Gernau ? 

Ger. Qui tutto è rimodernato. 

’Fcd» Per opera di mio fratello. 

Ger» Gentilissimo! E gli arredi? Io hon m» 
trovo più. 

Péd. Fu .da lui spedito-' quanto vedete. 

Get*- E perchè.? Forse per festeggiare il mio 
congedo? . ' . 

Ped. Congedo? 

Ger. Io parto. 

Fed. Partite ? 

Geo. Fui traslocato a .Friefhaì. . * ’• 
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Fed, Gernau! 

Ger, Si ^ lo GOJnpreB^a. Vostro fratello ha fon» 
3Qato un. qualche gran disegno in questa 
, casa». Ah / Federica , venni qui col cuom 
lacerato > e. per giunta veggo- tétto quésto, 
Féd^ Come ? Ti si comanda di partiite? Egli 
vuol, dunque comperarmi . con vestiti ^ eoi* 
cappellini^ dopoché mi- ha .strappato il cuoi'* 
dal seno? Quanto V inganna l quanto mi di» 
venta odioso ! ' ’ 

G^r» Federica, di noi die sarà? Benché sepa- 
rati da sette leghe la tua immagine mi se» 
guirà pei monti e per le foreste, IVIa tii> , tu- 
sarai qui. Tu sedotta dagli ornamenti , che 
ti circondano , obblierai questo povero cac» 
piatoré» 

Fsd. No cèrtamente^ Lunge dà me )ia prima 
seduzione , che mi si appresta^ Ajutatemi a 
rimetter il tutto , com* era» ( Federica prende 
il vestilo di rasoy e Gernau le dà mano 
a piegarlo. Nei mentre che ciò si sta facendo 
Gernau oddocchia nella- fossetta ^ e scIa^^ 
sorpreso: ) 

Ger, Che é questo? 

Fed. . ( tenendo il vestilo ) E che ? 

Ger. ( trae un portafoglio ) Un portafoglio*» 
Fed. .Ùimettiio. Tutto; deve ritorriarsene : twft 
ro’ trattenermi la men che minima cosa» • 
Ger.- Sporge all’ infuori una carta» • » 

Prendila. 

Ger. ( trae un. viglieito ). i 

Fed. Leggù ... /*- 
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Ger, La scrittura non è di tuo fratelloT ~-. 
Fed. JNdi sajirei,' perchè hon vidi il portafoglio'. 
Cr€/*- Eh sarà a, .{ legge ) « Qiieste vesti , 
, « adorata Federici , .verranno indossate dal 
« <nio angiolo. Accoglietele, siccome un tenue 
tt pegno di quell' anima) che per voi sòia u- 
■ . « nicamente vive. » Selling n- — O femmina in- 
finta e sleide,' lascio altrui l’orrore di pos- 
sederti , ed abbiti col mio disprezzo im eter- 
no abbandono. ( le getta piedi il porlafóglio 
in alto di' pdrtiré )* . . , ■ 

-Cernau.I . - . . 

.• SCENA DC • 

Il .maestro Clarewbach / e detti, 

^ae. Che è.? che è?- , •>. 

Fedi Ah ! padre mio , trattenetelo. ■ 

Ger, Lasciatemi... - . 

Mae, T’ arresta... .e perché tanto sdegno?,.. 

• ( guardando intorno ) Dio , che veggo io 
mai? 

Fed. Mio fratello... ' 

Oer, ( mostrandogli la cassetta. ) Il consigliere 
Selling. .• ' . 

Mae, Diavolo!- Diavolo! Dove sono le. cose 
mie? Clii ha introdotte cotante novità? Chi 
lo sofferse? Ragazza, figlia mia, Federica ^ 
dov' eri tu quando avvenne il cangiamento ? 
Che passa tra voi ?... ( reiwo la cassetta \ 
£ questa cassetta da ehi venne spedita ? . 
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Ger, Dal consigliere Selling... 

Fed, Son doni, incomprensìbili per me... 

Mae. ( con fuoco e rabbia ) Orsù presto ognu- 
no dia di piglio ad un pezzo ; orsù tutto 
in istrada... prima di sera... lungo di qua... 

ciascuno prende qualche cosa: Gernau la 
cassetta) Fermatevi, caricatevi, caricatevi, 
d.ico , maggiormente, aiSnchè tutto vada via 
spicciatamente... ( scorgendo il vecchio seg’. 
giolone ). Ah, tu sei ancor qui, sacra e ve- 
neranda memoria , tu solo rimani , ed il 
resto mi si tolga dagli occhi! 


F INE dell’ Atto secondo. ’ 





Tomo III. 


4 
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ATTO TERZO. 

Canie-rci in casa del ciambellano»^ 


SCENA E . 

Il ciambellano-. Reissmann con eappotlck &■ 
bastone ^ indi un Servitore. 

Cium. Neppur qui trovo alci^. ( suona ) I^ove 
mai si sarà cacciata la mia signora figjia c 
Serv. ( entra ). 

Ciam, Dimmi , in qual luoga è Sofia? 

Serv. Nel giardino. 

Ciam. Vcsnga qui tosto., 

Serv: (parte). / ' 

Ciam. Ho vinto! (passeggia allegro) e 
vado lietissimo... ma (fermandosi) le grida 
di queir arti gianaccio vogliono essere im- 
mense... Ebbene, il figlio dovrà intimargli 
il silenzio... Oh! si,, dovrà farlo tacere se 
brama imparentarsi meco... Egli spasima e 
per nna figlia è pel danaro... quindi doppia 
la forza... Già Tho sempre in poter mio, 
perchè la .sua coscienza non è netta... dun- 
que la certezza è triplicata. 
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SCENA n. 

Madamigella Reissmani* , e detto, 

Reiss. Eiccomi a voi. 

Ciani. Mi congratulo seco lei , signora sposina , 
signora consigliera intima , e di cuore mi 
congratulo. Ecco la sentenza^ la lite è gua- 
dagnata : r eredità non si perde più , non 
più il danaro ; quindi vittoria , vittoria. 

Reiss. ( con freddezza ) Sì ? 

Ciani. E che ne dice- la signora figlia? 

Reiss. Voi foste il vincitore... 

Cium. Il dissi. 

Reiss. I desiderii vostri sono or dun<|ue ap>- 
pagati. 

Ciam. I miei desiderii ?... E merita una si- 
migliante risposta la vincita di ottantamila 
talleri ? Quest’ è la riconoscenza di una fi- 
glia , verso il più tenero de’ genitori ? 

Reiss. Io non so dispensarmi dal pensare à 
quelli , che perdettero il loro stato. 

Ciam, Essi ci sono stranieri. 

Reiss. L’eredità medesima ci viene da mano 
straniera. 

Ciam, Ora é nna, e se tu non vuoi consolar- 
tene.... 

Reiss, Noi posso. 

Ciam. Io inviterò dunque la gente , che passa 
per istrada , a farmi le sue congratulazioni.. 
( pausa ) Ma parla una volta, figlia snaturata, 
e viem a parte della mia letizia. • 
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Reiss. Taccio per non irritarvi , e mi costa 
assai. 

Ciam. Oh ! avessi almeno un tiglio , che sa- 
pesse valutare le mie sollecitudini , godere 
delle ricchezze , e raddoppiarle ! Quella sa- 
rebbe una gioia! Ma tu al racconto de’ miei 
piani seducenti , a <piello del perenne loro 
riescimento , tu mi ti fai incontro con in- 
utili ed istucchevoli moralità , tantoché giova 
meglio il discendere nel giardino per ciò 
manifestare ad una statua. 

Reiss, O cielo! 

Ciam. E per chi mi sbraccio io finalmente , 
per chi , se non per te ? Attendi , attendi 
la mia morte : fonda uno stabilimento per 
tutti i mendicanti j va , corri colle mani piene 

. d’ oro di capanna in capanna , e gettalo a 
' chi ne userà , come di sassi. 

Reiss. Fornitemi d’ un convenevole sostenta- 
mento , restituendo ai Brùnnings 1’ eredità , 
ed allora mi vedrete a’ vostri piedi piena 
di gratitudine. 

Ciam. Si ? Se io ti dessi il testamento e le 
obbligazioni , tu partiresti una cosa e 1* altra 
colla ciurma de’ pezzenti. O vergogna ! Son 
certo che quando l’ avrai , tutta la mia eredità 
sarà miseramente consunta , nè da te si farà 
nemmeno alzare un monumento all* estinto 
tuo padre. 

Reiss. Voi lasciate languire dei genii crescenti 
nei Brùnnings. 

Ciam, Sconoscente creatura! è questa dunque 
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la ricompensa al paterno amor mio? E per- 
chè ho: io alzato il sindaco al grado di 
consigliere intimo , se non per l’ eredità ? 
E dii avralla fuorché tu con lui ? 

1 

SCENA ni. 

IL consigliere intimo Clarenbach , e detti, 

Ciam. E/ccolo appunto. Grazie , mille volte , 
grazie per la sollecita spedizione. Questa si 
chiama attività: questa è la prova di un 
genero veramente operoso... Ora tocca a mia 
figlia il farvi lieto della meritata ricompensa. 
A tavola , a tavola poi ne parleremo a no- 
stro beir agio. Io intanto vado a compartire 
gli ordini opportuni , desiderando che si 
festeggi solennemente fra i bicchieri la no- 
stra vittoria. ( parte ). 

SCENA IV. 

Madamigella Reissmann, ed il consigliere 
infimo Clarbnbach. 

Reiss. ( ^ i asciuga gli occhi ), 

Clar. ( dopo una pausa ) Sofia , piangete ? 
Reiss, Mio padre è molto contento. 

Clar, Ma voi non lo siete del pari ? 

Reiss, Vel dice la vostra coscienza? 

Clar, Le vostre lagrime bastano a dimostrarlo. 
Reiss. ( dopo una pausa ) Rispondete adunque 
alle lagrime, mio, ' 
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Clar, ( sttingendosi nelle spalle ) La parola de- 
cise , siccome avviene in molte cose , ove il 
sentimento oprerebbe diversamente, ma non 
seppe osarlo. 

Reiss. Non seppe osarlo?... Andate oltre. 

Clan Ora mi spiace di trovarvi , cara Sofia . 
malcontenta di me sensm colpa. Vorrei ve 
dervi tranquilla a qualunque prezzo. 

Reiss. A qualunque prezzo ? Non siate si fa- 
cile nell’ esibirvi , mentre la dimanda mia 
non sarebbe mai dubbiosa , ma fondata sol- 
tanto sulla fiducia d’ un cuore , a cui voglio 
congiungere il mio... anzi 1’ ho congiunto. 
Si , Clarenbach, non deggio farvene un se-, 
greto ; senza estremo dolore non potrei se- 
pararmi da voi! • 

Clan Sofìa... tenera amica! come ricompen- 
sarvi della preferenza, che datarmi avete? 
Ah I no , non mi è possibile ! Come convin- 
cervi dello sviscerato amor mio ? 

Reiss. Clarenbach ! 

Clan ( stringendole la mano ) Sofia! 

Reiss. Parecchi sono i doveri d’ una moglie , 
ed io non mi risolverò giammai a divenir 
tale, qualora non abbia ad avere un’ influen- 
za sulle vostre risoluzioni. 

Clan Si , e piena pel bene degli uomini , 
che reggere io debbo. ■ • 

Reiss. So che in voi il primo movimento della 
volontà è buono... ma l’ ambizione, e... e 
lasciatemelo dire... il desiderio delle- ric- 
chezze per appagarla , vi fa traviare scoila 
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Volgendo i princìpii dell’ ottimo vostro sen- 
timento. 

Clar^ { imbarazzalo) È,. pausa) Ma l’a- 
more saprà regolarmi. 

Reiss. Per me chiederò poco, ma la mia voce 
suonerà dì continuo altissima , ove si tratti 
della giustizia e della equità. Io non sarò 
indolente : l’ uomo del mio cuore deve ope- 
rare in guisa , che le azioni sue possano 

• comparire agli occhi di tutti cosi pure 

• -come- in faccia aU’ Ente supremo. Eccovi il 
patto, ch’io addomando. Rispondetemi: vi 
sottostate ? 

■Clar, ( prostrandoÉi a lei ) Sofia ! 

Reiss. Alzatevi. Io non m’ aspetto una risposta 
figlia del trasporto , ma del pieno convinci- 
mento deir uomo. Vi rammento eh’ essa è 
ben più importante che quella dell’ altare. . 
Colà ci verran presentate le anella a sug- 
gello di quanto avremo innanzi stabilito...’ 
ma qui senz’ altri testimoni , che noi me- 
desimi , ove non parla che il presagio della r 
futura felicità o dei futuro dolore, ove ad J 
o^i battuta del polso la vicendevole mal- ~ 
leyadoria altamente ci grida : Verità j qui 
noi abbiamo ad unire per sempre i nostri 
cuori, o per sempre separarli. Anche una 
volta vel dico: a partito diverso non sarò 
vostra giaimnai. Scegliete. y- 

Clan Lo accetto io . si , lo accetto ! e non ve- 
dete voi come lo senta , quanto ne abbiso- 
gni , e come mi" dolga del passato ? non 
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vedete eh’ io promettendovi tutta la fedeltà 
col cuor sulle labbra vi scongiuro d’ accor- 
darmi la vostra mano, e di rendermi felice ? 
Reiss. Ebbene, amico mio, vi credo., e mi 
' reputo fortunata di possedervi, sperando di 
togliervi a’ vostri leggeri mancamenti. 

Clar. Ah ! voi mi additate in lontano 1* avvenire 
. il più beato. Zelante per la patria , rapito 
alle vili passioni , guiderdonato dalla vostra 
stima e dalla vostra gioja, dalle lagrime vo- 
stre , voi avrete cura di presentarmi i bi- 
sognosi io di adempiere ai desideri! .del 
vostro bell’ animo, O Sofia , il giorno del 
nostro imeneo sarà una festa per tutti quelli ^ 
che sperimentarono la vostra bontà. 

Reiss^ Primachè i nostri voti sieno tuttavia 
santificati dal giuramento solenne esigo due 
condizioni , senza cui non sarò vostra giam- 
. mai, 

Clar. Parlate. 

Reiss. La . prima che mio padre, mosso e con- 
vinto da voi , ceda spontaneamente ai Brùn- 
nings il retaggio , che quest’ oggi appunto 
in lui pervenne; quel retaggio!,., o Claren- 
bach ! qui tace la figlia , ma il dover vostro 
porti rimedio a ciò , che a brani a brani 
mi lacera. 

Clar. ( sì mette le mani agli occhi sorpreso ). 
Reiss, ( dopo una pausa ) La seconda condizione 
( quantunque comprenda di chiedere assai , 
e meno noi potrei certamente ) che vogliate 
togliermi *a questo stato d’ incertezza , re- 
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candomene oggi la risposta alle tre pome- 
- ridiane non già qui, ma ove indica {gli dà 
un vìglietto sigillato ) questo viglietto. Pro- 
mettetemi intanto di non aprirlo , se non 
cinque minuti innanzi all’ ora determinata. 
La vostra mano. 

Clar. Eccola , e ve lo giuro sull’ onor mio. 
Reiss. ( dopo una pausa , nella quale il guarda 
con tenerezza , dice in tuono fermo ) Addio , 

( partendo ) mio caro amico ! 

Clar» ( senza lasciare la mano ) O Sofia , Sofia ! 

che mi avete chiesto voi mai ? 

Reiss» ( sciogliendosi pacificamenie la mano ) 
Il primo giudice della mia patria iion vorrà 
offerirmi la mano soscrittrice d’ un’ ingiusta 
. sentenza , ed assassinatrice, direi quasi, degli 
orfani. Ov’ egli , come giudice , credesse 
di ^ aver giustamente operato , arrossirebbe 
come uomo di condor me e le carpite so- 
stanze nella stessa sua casa. Una persona , 
che deV essere venerata da’ suoi confci.tta- 
dini., non può nutrire un tal pensiero... op- 
pure la mia coscienza m’ insegna come deg- 
gia dimenticarla. ( parte ), 

Clar. Sofia!... Tu m’ innalzi e m’ inabissi 
nello stesso momento ! Mi mostri la beati- 
tudine , e poi crudelmente mi strappi ’l 
quadro dagli occhi ! Oh dio! Che tumulto 
non sento nel petto , che affanno , che sma- 
nia ! ( si getta addolorato sopra una sedia ) 
In questa situazione crudele io resistere 
non posso, {balza in piedi) Sofia! Sofia! 
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. dimentica il passato , chiedi per F avvenire 
ciò che >0101 , o la tua condizione segnerà 
la morte di tuo padre c la mi& 

SCENA V. 

L! àvvocato Weij-enbercer , e detta. 

7 VelL Signor consigliere.,, 

dar. Che volete da me , signor avvocato ? 

TV eli. Deggio parlarvi. La lite dei poveri 
Brùnnings... 

Clar. Fu giudicata , e ne avrete la sentenza. 

TV e II. Si... ( trae una carta- dalla saccoccia ) 
Eccola. Ma quanl'O più la esamino , tanto 
maggiormente essa mi pare un orrendo sa- 
crilegio. 

Clar. Signor avvocato, siete tioippo ardito, 

TVell, No, dite piuttosto animato in faccia a 
Dio ed agli uomini nel difendere la giu- 
stizia ed il diritto degli orfani. Tale son io. 

Clar. Volete dunque richiamarvene all’ appello? 

TV eli. Certamente. 

Clar. Ebbene , fatelo ; ma intanto lasciatemi. 

TVell. Non lo sperate. Io mi appello a voi, a 
voi non qual giudice, ma qual uomo , a voi > 
che apprezzate il buon nome, l’onor vo- 
stro , la fama de* vostri giudizii. 

Clar, Pregio il sentimento , che vi anima , 
mio caro avvocato , ma non giova per niente 
alla cosa. Appellate la sentenza nelle forme 
volute dalla legge. 
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fVelL E che direste se. in luogo delle longag'- 
■ gini indispensabili «1 foro io vi {^ducessi 
ima tale ragione , al cui solo aspetto dovrete 
annullare la vostra sentenza? 
dar, ( sorpreso ) Avete voi questa ragione cosi 
formidabile ? ( con calore ) Mi sarebbe som- 
mamente gradita. 

TVell, Veramente gradita ? 
dar. Lo giuro a Dio , • veramente, 
ìVelL Ebbene, datemi adunque un abbraccio 
amichevole. 

Clar, ( vuolé abbracciarlo ). 

eli. Ma senza oflendere le noie mani , d\e 
pur troj^o sono podagrose. ( abbracciandolo 
allontana le mani, ) Aa'rossiranno i nostri 
concittadini al giudicio , che fecero del vo- 
stro cuore reputandolo sepolto nell’ oro. La 
ragione formidabilissima... 

S C E NA VL . 

U ciambeilano Rbissmxnn , e detti, 

Ciam, Ah \ ah ! ecco il vecchio amico WeL- 
lenberger. ( stringendogli la mano ). 

TVell, Oh Dio!... Oimè!... 

Ciam, Che avvenne ? 

TV elL ( mettendosi in seno una mano ) Il vo- 
cabolo di vecchio può correre , ma • quello 
di amico, oh ! di amico, signor ciambellano... 
Clar, Il signor avvocato viene apportatore di 
gran novità,^ Pretende di aver tra mani della 
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prove incontrastabili, che vagliano a render 
•nullo il testamento, e ad impossessare nel- 
r eredità i pupilli Briinnings. 

Ciani. Come ? 

TVell. Eccomi ali’ impresa. Il dottore Cannen- 
• feld gravemente ammalato e vicino allo strin- 
gimento de’ conti con Dio , fattomi chiamare 
al suo letto tra le lagrime ed i singhiozzi 
mi confessò il suo delitto. 

Clar. E quale ? ‘ ■ 

Cium. ( stupito ) Spiegatevi. 

TVell. Costui pagato da un tale dettò scelle- 
ratamente quel testamento, imbrogliando qua 
e colà i voleri della testatrice , ed a forza 
carpendole quell’ empia carta , che spogliava 
' i pupilli. 

Clar. ( mezzo forte ) Oh dio ! ( pausa )♦ 

JV eli. Eccovi la confessione. 

Ciam. ( imbarazzato ) Il dottore .Cannenfeld è 
dunque ammalato ? ah ! ah ! 

TVell. SI , ammalato : ma fece questa deposi- 
zione con tutte le solennità, ed esponendo 
eziandio il nome del suo complice, 

Ciam. Qual genere di malattia travaglia il 
dottore Cannenfeld ? 

TVell. Un’orrenda febbre perniciosa!...' 

Clar. SI, ah! ah! febbre perniciosa!... vec- 
chierello mio, dove avete la testa? E chi 
presterà fede ai vaneggiamenti di chi è ag- 
gravato dalla febbre ? 

, TVell, In lucidis intervallis... 

Ciam. Delira certamente , delira , ed i costui 
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delìrii non possono aver peso che cbi pazzi. 

TVell. Volete dunque delle testimonianze ? 
volete che tutta la facoltà medica riunita 
vi assicuri dello stato sanissimo della sua 
mente ? 

Ciani. Fato tutto ciò, che vi pare. 

Jf^ eli. E se muore cosi ! 

Ciam. Morrà da pazzo. 

JVell. Ebbene!... {pensando) E s’ io avvalo- 
rato dagl’ indiziì , avendo per assolutamente 
falsa quella scrittura, vi chiamassi al giu- 
ramento ? 

Ciam. Fatelo. . • 

TVell, E voi vorreste? 

dar. Finiamo questa scena spiacevole. Il si- 
gnor ciambellano s’ è già espresso che cèderà 
una parte dei beni ai pupilli spontaneamente. 

Ciam. Io? 

JVell. Una parte non basta: si richiede Fin- 
terò. 

Ciam, Nemmeno un soldo j giacchè.mi si vuol 
far forza , nemmeno un soldo. Il vostro in- 
fermo di spirito e di corpo è un calunnia- 
tore, e voi... 

JVell. Vera laus est laudari .a viro laudato. 

Ciam. Ma non istate qui d’ avvantaggio a rom- 

. permi il capo : andatevene. Fate ciò che 
volete: io già so come debba difendermi. 

JVell. Fiat! Eseguirò dunque ciò che mi detta 
il dovere. Iddio , giusto estimatore delle u- 
mane operazioni, guiderà il restante. ( parte ). 
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SCENA vn. 

Il consigliere intimo Clarenbacii , ed il 
ciambellano Reissmanx. 

Clar, ( ^^on calore ) Signor ciambellano , sono 
per tal maniera confuso , che. . . 

Cianu Zitto. Per cagion vostra tutto è guastato» 

Clar, Voglio seguirlo, voglio... 

Ciani, Non movete un passo. 

Clar. Ma voi siete perduto...- 

Ciani, Chi lo dice?... 

Clar. Dio vi guardi da un giuramento T. . ► 

Ciam. Dovevate opprimere colla vostra auto— . 
rità , col vostro potere quel miserabile chiac- 
cherone , e non istarvene cheto , quasi come 
un reo in faccia al tribunale. 

Clar. La mia coscienza... 

Ciam. Ma chi siete voi che ora mi andate 
parlando di coscienza ? Vi tenete forse per 
migliore, di me ? 

C/ur. E di chi n'è la colpa? 

Ciam. Voi siete più vile , migliore non già» 
Non vi sforzate nel volermi stare al di sopra. 
Avete venduto T onore e la vita... 

Clar. Signor ciambellano».» il discepolo puA 
tomarséne indietro. 

Ciam. Sì , ove il maestro gliene lasci libero 
ii cammino. Ma frattanto stassi nelle sue- 
m'ani,. e bramando dar volta dee ricadere 
nella miseria ,, dalla quale fu tratto j; gli é 
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duopo morire , mentre io noii cadrò solo per 
certo.. Se avvenga ^ eoi mio precipizio, sk 
sprofonderà tutta la terra , che mi circonda.. 
Capite ? 

Clar. Oh dio I^., dio!.*.. 

Cianu Credereste forse che pel sofo piacere 

. di farvi mio» genero , io vi abbia creato di 
vii falegname consigliere intimo? Y’ è forza 
il servirmi. A tal uopa non mancate di 
attitudine e di malvagità. 

Ctar^ Io voglio ritrarre- kt- picele da cotante 
scelleraggini. Vel dico a cuore aperto e con. 
tutto quel sentimento- che voi deturpaste. 

Cianu È troppo tardi. Siete avviticchiato in 
maniera da non poter muovere un dito.. Sta- 
tevi fermo adunque là , dov’ io v’ ho collo- 
cato... e basti per c^a. Torniamo di buon 
umore. Lasciate il pensiero a me rispetto a 
quel rimbambito avvocato , andiiunccne a ta- 
vola, e dd-eguiamatra’ bicchieri i vapori. ipo- 
condriaci. 

Clar. Noi posso... 

Ciani. Il voglio. Escite. 

SCENA ym. 

' il nutestro: Ci.Anc«BÀCU , e detti. 

Mae. Cjun vostra permissione - p signori y 
avrei bisogno di parlare a mio figlio. 

Cianu A solo? 

Mae.. Uh!..» mi par di si. 
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Ciani, Servitevi: ( al consigliere) vi attèndiamo 
quanto prima. { allo stesso piano ) Già m* in- 
•tendeste. (^òrte ) Vi saluto, maestro Gla- 
rcnbach , a rivederci. ( parie ). 

SCENA IX. , 

Il consigliere inlimo Claivenbacm, éd il maeslro 
Clxi\eÌ«bacii , poi un Servitore. 

Mae. Sono costretto , anco una volta , di ve- 
nirmene a te. Parlasti col vecchio WeUen- 
berger ? . ' • 

Clar, Si. . ' ■ . 

Mae. E che ne pensi ? • 

'dar. Io tremo. 

Mae. Sia ringraziato il cielo! E come ti re« 
goli in simile frangente? ' * 

Clar. Che deggio fare ? ‘ ‘ \ 

Mae, Giovanni! pensa che Ponor tuo ne sof- 
fre, ohe la tua fama è ’in periglio ,* che la 
città ne mormora , che tutti detestano -e 
maledicono il tuo nome. Giovanni , te ne 
scongiuro , per l’ amor di padre , di che 
avvampo , per quello dì figlio , che ancor 
non avrai spento nel seno , dimmi in gra- 
zia; che risolvi? 

Clar. Quello che mi consiglieranno gli obbli- 
ghi miei. 

Mae, Dunque vieni meco lungi da questo luogo. 
Clar, Ma perchè tantosto e dove?.,. 

Mae, Lontano dall’ abisso... Tu ornai pii! non 
devi appartenere a questa casa. 
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dar. Oli dio quella fanciulla ò l’ amor mio. 
. Padre , non posso lasciarla. 

Jtiae, E-coii lei accoglierai tu anche 1’ autor do’ 
suoi giorni? l’uomo il più scellerato, die 
esista ? Su via , combatti da forte , allonta- 
* niamoci. la rettitudine illumini i passi tuoi , 
c spera. Delle giovani non te ne possono 
ihancai’e. Mi segui. 

dar. Ah ! se il potessi , se la forza della mal- 
vagità qui non m’ inchiodasse , siccome mi 
vi ferma irremissibilmente quella deila vir- 
tù... ^ 

jyiae, Giovanni, figlio mio, non iscacciarmi 
da te, vien meco. 

Clar, Non posso... no... padi’e , non poss;o... 
J)Iae. Sei perduto!... 

Clar, O ch’io venga, o ch’io vesti... in qua- 
lunque modo lo sono j quindi scelgo il ri- 
manermi per veder se m* è dato di salvare 
almeno 1’ onore. . 

Mae, E come potrai serbarlo intatto nel .tuo 
ministero , se perdesti quello del cuore ? Tu 
discacciasti il guardaboschi , perché ligio 
alle sue ìncumbenze... Tua sorella ne piange 
amaramente: la città ti disprezza. Io per 
tutto questo non ti ho rimproverato , né ti 
- rimprovero , ma voglio emigrar dalla patria , 
voglio andarmene. colà, dov’é Gemau^ voglio 
eh’ ei mi tenga luogo di figlio. > 

Clan Voi? voi partire? i 

Mae. Non già di buon, animo. Darò colle la- 
grime r ultimo addio alla mia bottega , , mi 
Tomo ni, 5 
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separerò con estremo rammarico dal mio 
lavoro j da quel lavoro che mi fruttò sem- 
pre una fama incorrotta. Dispero salvarli , 
e fuggo. 

Clan Io sono il colpevole... se... 
òJae, Tu lo sei , di molto , e la tua patria il 
conosce. Non mi regge V animo nel vederti 
perire. O Giovanni , io non valsi a farti 
possente , ma li ho a'ilevato assodandoti 
praticamente neTòndamenti del retto vìvere. 
Coltivai con piacere quella tenera pianta ^ 
da cui io mi sperava delle dolci frutta 5 ma 
una perfida mano nemica le scagliò un colpo 
si terribile , che toltale ogni vaghezza è già 
. vicina al suo deperimento. H mio sguardo 
rifugge a quella vista : io abborró dallo stra- 
scinare r esistenza su quella terra , che sarà 
la tomba di chi svisceratamente amai^ e dì 
chi amo. 

Clar. Padre mio! 

Mae. Mi sono negate le lagrime , ma tanto 
più grande è T interno mio affanno. 

Sery, ( entra ) La società attende il signor 
consigliere 
Clar. Subito. 

Serv. ( jjarte ). 

Mae, Deh I non lasciarmi partir solo. Guarda t 
Se tu esci meco, sei ancor buono almeno 
per metà. Ci aiuteremo scambievolmente, e 
con ciò elle ti resta d’ onore, potrai ancora 
far del bene. Abbi compassione di me , e 
di te. Ora tu sei nel bivio il più crudele. 
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lA /ti attendono i perfidi , che t’ offrono oro 
- e yìjeìì; qui tifo padre, che.ti.presehta pace 
« virtù... Giovanili , scegli vieni meco, 
ClQr, {fibhracciandoio ) Noi posso ; ma vi giuro , 
che voglio esser molto guardingo ed operoso; 
Mae. Queste son beile parole, nulla più. Addio 
dunque, sta.’ hene. Vendo tutto, e . parto'. 
IVon ti rivedrà . mai più.* Dammi , dà a tuo 
padre per 1’ ultima volta la tua mano. 

Ciaf. No , non sarà mai. Io non voglio sepa- 
rarmi da voi. 

JVIae. Il meglio è dividerci... mi si spezza il 
cuore... ma la mia vita appartiene anche 
alla figlia. Ti resti almeno la memoria di 
colui , che un giorno tanto racconsolava la 
tua presenza. ( abbracciandolo ), 

Clar, Padre mio!... {piangendo). 

Mae. Piangi per te medesimo?... Il cielo per- 
doni a colui, ch’è giuntoia tal segno, {pausa ) 
Orsù , vivi felice j io e tua sorella ti per- 
cloniarao tutto. Dìo ti renda povero , affin- 
chè ritorni buono , ed abbia a morirti tran- 
quillo. Addio. ( per andare ). * 

SCENA X. 

Il ciambellano Reissmann , e delti, 

Ciam. Elbbene ? noi vi aspettiamo, 

Mae. {con somma ira, e tenendo abbracciato 
il figlio ) Toglietelo da me... strappatelo dal- 
le mie braccia... è mio figlio. Nessun padre 
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il lascierebbe al suo precipizio. Giovanili , 
non ti abbandono , non ti cèdo. Tu sei mio: 
vuoi tu rompere quei legami , che la natura, 
. le leggi , il cuiM’e hanno stretti fra noi ? * 
Clar, ( stringendosi al padre ) No -, avete vin- 
to... vengo con voi. Lungi di qua. 

Mae. Dio , Dio ti ringraziò ! Ho . salvato il 
figlio ! ( partono abbracciati ). 

Ciam. ( li guarda irato , minaccioso, e rientra ). 


Finb dell' Atto terì^^ 
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ATTO QUARTO; 

Camera come nella Scena precedente. 


'scena 

• • * * 

Jl ciambellano Reissmaist^, che passeggia irri- 
tato^ sconvolto, poi un Servitore. 

Ciam. Io la chiuderò in un ritiro... No; non 
sarà la sposa di colui... . 

Serv. Il mercante di ferro , GroKmann. 

Ciam. Benissimo. Entri. 

Serv. {parte). • . 

I Colui, otto anni fa, non era che un 
semplice awocatuccio; io l’ho tolto all’o- 
scurità, l’ho fatto salire al grado di con- 
sigliere intimo, ed ora?... Ah! prima che la 
figlia mia divenga sua moglie si sconvol- 
gerà , T oi;dine della natura. Io creai questo 
iputlle. fantasma, io farollo sparire di nuovo. 

I t 

• SCÈNA n. 

» I i . 

Grohmann, e detto. 

♦ . • ^ • 

Grolu Servor del signor Ciarahellano. 
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Ciaìn, Che avete di nuovo, mio caix>? 

Groh. Il Benninger ottenne il privilegio con 
duemila trecento talleri, che oggi ha sbor- 
sati al consigliere. 

Ciam. Non è possibile. 

Groh. Anzi è indubitato. Il consigliere Selling 
gli snocciolò il danaro. 

Ciam. {con confidenza) É veroj me’ lo disse 
egli stesso. Questo è troppo ! Una tal colpa 
merita punizione. 

Groh. Ancorché dovéssi spendere qualche som- 
ma... 

Ciam. Nemmeno * im quattrino. Il contratto 
del Benninger, stipulatosi in onta alle leggi, 
andrà al diavolo. 

Groh. Se questo avvenisse io volontieri... 

Ciam. Avverrà certamente. Io era , per verità , 
buon amico del consigliere, gli avrei pur 
concessa in isposa mia figlia , ma dopoché 
s’ é appalesato di un carattere cosi pei’verso, 
abborro dall' accordargliela. Estendete senza 
più una memoria colla narrazione dell’ acca- 
duto. 

Groh. Capperi! ed il consigliere? • 

Ciam. Vi do la mia parola d’ onore che sa- 
prò guarentirvi , giusta il dover mio. Por- 
tatemi sollecitamente lo scritto eh’ io raffaz- 
zonerò in maniera, che il consigliere n’ esca 
illeso. 

Groh. Quando vogliate assolutamente... 

Ciam. Si ,' si. 

Groh. Ma il consigliere Selling? 


V 
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Ciani, Quegli è un giovinetto entrato in que- 
sto negozio per puro riguardo del Claren- 
bach. Col tenqw) si correggerà j ma intanto 
non perdete un istante. Andate. 

Groìu Tornerò presto colla deposizione , e ve 
ne avrò un obbligo eterno. ( parte ). 

Ciam, Bravo , il mio caro Selling , sei vera- 
mente bene incamminato ! 

SCENA in. 

Il consigliere Sellino , e detto, 

f 

SelL L avvocato Wellenberger vorrebbe pre- 
sentarsi a voi. 

Ciam. Fece egli novelle indagini sulle pazze- 
sche espressioni di quell’infermo dottore? 

SelL No : quest’ ultimo anzi è moribondo. 

Ciam. Verrà così purgata la terra da un ca- 
lunniatore nefando... Ora eh’ è riconosciuto 
il testamento , e conseguentemente dimo- 
strata r evidenza de’ miei diritti , voglio 
fare di mìa spontanea volontà un donativo 
ai pupilli. 

Seti, Ottimamente. 

Ciam. E quando il Benninger vi recherà il 
presente pel consigliere? 

• Sell. Fra poco. 

Ciam, Ebbene , ricevetelo , mentre in tal ma- 
niera avremo un documento contro di lui. 
Poscia rimproverate al Benninger le sue 
pratiche per corrompere il magistrato , fa- 
cendomene im dettagliato rapporto. 
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Seti. ‘ Io temo che il consigliere di me sde- 

• gnato voglia allora... 

Ciam. Un- solo mio sguardo basta ad ammu- 
tirlo. Oh! come mai ho potuto lasciarmi 
trasportare a segno cK spinger ad un grado 
si eccelso colui ? 

SelL Veramente tutti ne fanno le maraviglie. 
Quel superbo , quell’ insolente m’ ha tacciato 
in questo stesso giorno d’ ignoranza. 

Ciam. Da ciò si compreivde la viltà dell’ ani- 
mo suo. 

Sell. E noi siamo costretti non solo a corteg- 
giare colui , ma tutta la sua rispettabile fe- 
miglia legnaiuolesca. 

Ciam., Voi per altro vorreste sposarne la so- 
x'ella ? 

Sell. Oibò , nOn mi cadde neppure in pensiero. 

- ■ Dite piuttosto eh’ egli forse me . ne- avrebbe 

' sforzato. Quell’ ardito si spacciava pel di- 

- rettore di ogni cosà mia. 

Ciam. In avvenire, giacché egli non merita 
più la mia amicizia, attencte^d soltanto a me. 

Sell. Cospetto ! con ambedue le mani. ; 

Ciam. V’ insegnerò pertanto il modo , con cui 
dovete denunziare il fatto della privativa-, 
aggiungendo , com’ egli strascinava sempre 
a suo vantaggio il vostro voto in consiglio. 
Io ne informerò, -il mmistero. Andatevene 
frattanto a casa , ^ la vi manderò tutto il 
necessario. 

■SelL Sarò pienamente contento se mi vt^drò 
libero da colui; contentissimo poi, ove- mi 
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% aiutiate ad ■ emettere una. qualche proposi- 
zione, che servir possa di legge. Mi sarete 
di tanto cortese ? 

Ciam, .Oli! si qualche dettame dì ceremonio. 

SelL Di cerimonia non già , ma spettante al 
criminale. Che questa legge sia . picciola o 
grande poco monta: bastami che si dica che 
anch’ io detto leggi, i Signor ciambellano , 
m’ avete inteso. Vado a casa , ed attende le 
vostre istruzioni. ( parte ). 

Ciam» CUie bestia solenne non è costui!*... Ma 
giova per altro alle mie mire. SI , il con- 

. sigliere sarà lo strumento ■. della mia ven- 
detta... 11 dottore Canuenfeld , che colla 
sua confessione potrebbe precipitarmi, già 
muore... V- avvocato..* si... anche a costui 
si deve imporre un eterno, silenzio. Finche 
le cose non giungano ari un. certo punto 
non mi reputerà mai sicuro, abbastanza* 
(parie)» . . . , i 

« 

SCENA IV. 

Camera in casa del maestro Clai'enbach* 

Il maestra CnARENOAC», FeiieiuciA ,^ Òern^V 
occupati nel rimettere le vecchie mobigjUen 

P . ■ •>' •■'j! f> r ‘ . •. . ^ \ 

resto , presto figli imici»iLode a Dio 
che ci 'siara liberati da quelle (moderne mi- 
serietà Situate la tavola, qui nuovamente., ( 
guiscofiQ } Va bene I... , mi par proprio» di 
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• esser sollevato, rivedendo in questo luogo 
i miei veccHi amici. 

Fed. Questa sera ceneremo di nuovo allegra- 
mente sulla nostra antica tavola. 

Mae, £ ci sai^ compagno anche Giovanni. 

Certu Se per altro il. suo cangiamento sarà 
sincero , di che ne dubito assai. 

Mae, Non si conservi il sentimento dello sde- 
gno, caro Gernau. Il passato alla dimenti- 
canza. 

Ger, Ma io debbo allontanarmi di qui tanto 
e tanto. 

Mae. No certamente. Giovanni adesso si pre- 
sterà tutto per le opere buone. 

Fed. Ora dov’ è ? 

Mae. Presso il ciambellano per tentare il 
suo ravvedimento. • 

Ger, E perchè non farlo in iscritto? 

Mae. Io stesso 1’ ho invece consigliato a par- 
largli personalmente. 

SCENA Y. 

Madamigellà IVeissmann , e detti, 

Mae.^^hì ho V onore 1.., {inchinandosi , e 
con lui tutti ), 

Reiss. Senza cerimonie , amici miei... 

Fed. Padre mio! EU* è madamigella Ueissmann. 

Reiss, Aspetto vostro figlio , che mi vi farà 
meglio conoscere. ( a Federica ) Noi ci siamo 
vedute un* altra volta. 
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itfcte. IVIadamigclIa ^Reismaiin? 'sfh ! »li! {con 
calore ) La figlia dei signore... Uh.. i non ve 
lo abbiate cf male. ■ . • 

Reisis. E che? . ■ '• 

R'èd. Fadre raid, siate bnono ùnsi volta. 

J\Iae, St y si. Yoi siete amala > e stimala uni- 
versalmente. Da me poi, la sa il- cielo!... 
Sedetevi intanto qui . fra noi , se vi piace, 

. ( Gerncni le dà una- sedia ). ' 

Reis^-. Vedete eh’ io so seogliermi il posto d’ o- 
nore. ( siede vicino al maestro ). 

Mae. Yoi avete, qualche aderenza con mio fi- 
glio? 

Reiss, Si. ' 

Mae. Questo giorno è stato bui'rascoso per lui , 
ma spero che varrà a migliorarlo. 

Reiss. Il credo certamente, mio buon padre'; 
( stringendogli la mano ) anzi è l’ unica mia 
speranza. 

SCENA VI. 

Il eónsigUere intimo CzAREimAcn, e detti. 

Clar. Sofia-, voi' volete parlar meco in questo 
luogo? vi trovo.vicinaa mio padre... strin- 
gendogli la mano!. «. Che quadro mi pre- 
sentate? L’amore, la dignità, la pace uni- 
te ? — La. mia ' Sofia • sótto quel . tetto , ove 
, . io nacqui ? • . • . • • 

Reiss. Si... Oh! come vi brilla- dagli occhi ’l 
piacere, che provate nel cuore! 
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dar, ( baciandole la. mano ) £ come altri-» 
menti? Ma il padre vostro».» • • 

Reiss, Nulla. sa... ■ i 

Clar. Dio! se mai ad iscoprir giungesse.. • 
Reiss. Bando al timore. 11 materno • am^rosis- 
. simo mio aio tutto sa, tutto appróva , e 
colia . autorità sua mi difende. 

Clar. Ed è egli vero ? ... 

Reiss, Assicuratevi. Osato. non> avrei un passo 
, tanto imprudente.. Ben voi mi conoscete. 
Clar. Respiro,! 

Mae. E;tu cl» ottenesti dal padre suo? 

Clar. Nulla. 

Mae. Peggio per lui. ' • ' ’A 

Reiss. Cangerà, sii., noi dubitol ( s' aha^)'^^ 
mio caro, qui regnano la calma-, e la feli- 
cità, Eppure vi erano prima d’ ora strcuiierè. 
.1 vostri . cuori , per , (pianto veggo sonosi 
riuniti, e questa riunione, awmaita. s^za 
di me , formava T oggetto de’ miei pensieri. 
Il viglietto , ,C|he suggellato vi diedi , ben 
vel conferma. Ah ! essa mi. è tanto più cara. 
Mac. Vedi eh’ ella; pensava .ù modokini(% Bra- 
vissima! vi rendo grazie inlinitc pelala vo- 
stra buona.; intenzione. Datemi . 'M.vmaiiOw 
. ( scuolendogUnJa con \piacere Fortunatissi - 
ino colui;, il. quale QuOcar vorafete^deb 
zioso dono di lei t. 1 , . ■*, V -j in 

Reiss. Felice., quel, figlio, chcuposséde-un l tal 
uomo per padre ! ( conduce al maestró il 
I consigliere f e Jà che si. abbraccino. 

Mae. E non sarà padre di tutti, e d«ev>o<|iitia 
Sofia? 
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Bieiss. Oh cielo !• 1 

Clar, Come ? 

1 

Reiss. E questo il punto che deve decidere. 
Mae. {fa un cenno agli altri ^ e si allontana’^ 

, . no fjuetatnente). ■ •• 

• ■ ' , • . ■ ‘ ^ 

SCENA VIL 

Madamigella Reissmakn , ed il consigliere ' 

. • intimo CbARENBACH. 

Clar. Ho adempiuta una sola condizione : l’ al- 
tra poi.... * i 

ReiSs. Ncmi avete più alcuna preponderanza 
• sul cuore di' niio< ^idre? - ; ■ 

Clar. Nessuna. . ” ' 

Reiss. L’ altra condizione or,<^hnque riesce in- 
. eseguibile: perciò la tolgo di mezax).' 

Clar. Ve, ne ringrazio.' / • - i' • 
Reiss. In suo luogo però nie sostituisco- qual- 
i che altra ^ che d^whde vincamente da voi. 
Clar. Consideratela come' fosse z^andata 
ad effetto. , • . 

Reiss. Voi m’ avrete, ma senza. eredità..; 

Clar, Si. . ■ 

Reiss. Questo me: l’era immaginato^ orà vien 
.. ciò , che. credo alquanto, malagevole. - 
Clar. Non avvi nulla di malagevole. 

Reiss. Ascoltatemi. Ottimo è il vostro propo- 
nimento se procedesse dalla virtù; amuchè 
dal peso della colpa, che vi spaventava.. Voi 
siete iracondo , <kbole , ambizioso,' e forse 
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verrà giorno , in cui non potranno pii ot- 
tenere quanto oggi ottennero- il padre e 
ramante.^ ' - • 

Clar. Yoi cosà nii avvilite? - ' • •' 

Reiss. No, amico mio, • lasciatemi' teiroinare. 
Agitato da queste passioni, credete voi di 
durare nella 5Ìtnaziòne siete, con utile 
vostro e dei vostri concittadini ? 

Clar, No , se le conservo, •' ' • 

Reiss, Innalzato dalle mire altrùi , ne foste 
finora lo zimbello , e perchè ? Perchè ne 
scapitasse il vostro cuore. ■ ^ 

Clar. Pur troppo! ' 

Reiss, Vm non possedete forse bastante vigo- 
ria per reggere le redini del''govèri^,‘ ma 
pon vi mancano capacità ed attitudine* per 
• procurarvi uno stato comodo ed -onesto. 
Io v’ amo abbastanza per rinunziar nto- 
mento alla ricca eredità dtì padré^- p‘er af- 
frontare • e • superar, coraggiosamente* ogm 
più forte contrarietà di iu * , 'ma per istàrvi 
dappresso iu un’altezza, non potete 

sostenervi , mi manca il coraggio. Amate 
voi tanto da ■ antepoiTe agli onori y alle di- 
gnità una vita oscura e felice?... ('co« ra- 
fidità ) ClarenbacK , hai* tu la 'forza* d4 spo- 
gliarti del grado di consigliar intimo ?' *ì^n- 
saci. • ■ - • ' ' . ' . . > > . *_ .iw. '* 

Clar, Per l’amore? Sì, e tostOk’ Pel coinivin- 
chnentp ? No. Io *vi discendo spontanea- 
hiente,/se..i ■ _ ' ’ ' ' * 

Reiss, Spontaneamente? - . ■ .j - -'ì. f*-? :• 
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Clan .No , ma.^v 

Heiss, Con noi soli, qui {additando il cuore 
sta la vera gioja. Se finora provaste un 
istante 7 un solo istante di tranquillità d’ anw 
mo , non pcurlo più. . ' 

Clan No: ah no l 

Beiss. E quanta estinzione non si attrae 
queir uomo , che bebbe alla lusinghiera taz- 
za delle umane ^'randézze ^1 fior della gio- 
ventù e delle speranze, e die rigettandola 
grida ; non deggio vuotarla. Voglio prima cer- 
carmi la felicità tranquilla, eh’ esser sazio 
deir ingannevol liquore. Il mio cuore è trop- 
po fervido per reggere i miei concittadini^ 
ma vaio- a servirli. 

Clar^ Sofia ! 

Reiss, Molti sono gli uomini compratori d’ im- 
pieghi , che lor disconvengono : pochi che 
gli abbandonino pel sentimento di r»on ab- 
bisognarne. Ancorché voi foste il primo, 
rammentatevi che non verrete mai conside- 
rato il più vile. 

Clan Voi mi svegliate dal letargo. 

Reiss. Ma non vaglio a convincervi ì Ebbène , 
non più. - 

Clan Mi convincete , ma... 

Reiss, Ma Twn iscorgete la via da percorrere , 
quando abbiate rinunziato al bagliore del vo- 
stro grado? Amico! qualunque partito per 
voi «i scelga, e in cui li mio cuore, ’o le 
mie mani possano esser utili , mostratemelo , 
io farò tutto e tutto voloutieri , animata dai 
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soave piacere di cooperare a. febbric'arvì la 
vera felicità* "Vicino o lontano, maestro od 
avvocato. . . scegliete qualunque professione , 
che valga a sostener me con voi , ed io vi 
seguirò da per tutto. Non aspiro che a pos- 
sedere un uomo da me rapito alla grandezza , 
c guidato in braccio ad una silenziosa sì , 
ma pura> ma soave', domestica pace. 

G/or. Sofia, vincesti... Di.m^ .disponi a tuo 
talentOé Addio * fasto , addio onori , illustri 
schiavitù addio. Il sudore del mio volto mi 
• guadagnerà il pane e T amor tuo. Tu sei 
la. moglie mia i 

Reìss^ . ( abbracciandolo ) Mio -caro Giovanni ! 
Clar. Padre, padre mio ! oh ! Sofia > tu mi hai 
restituito a me stesso; ma che sarà di' te? 

SCENA vm. 

// maestro Glarekbacii , e dettù 

Mae, Cjhe avvenne ? ^ 

Clar. O padre io 'lieto discendo .dolila peri- 
. gliosa scala degli onori ,■ e- mi vi presento 
spoglio di grado e di titoli. 

Mae, Si ?... E posso crederti ? 

Sofia rinunzia' alle paterne ricchezze, 
pei; esser mia j, per esser suo deggio io dun- 
que seguirne il generoso 'esempio. .Questo di- 
vi samento > eh’ è tutto suo , mi promette 
, ' vicina la più dolce felicità^ 

Mae, Oh ! va , mia ragazza, che tu sei vera- 
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- ttiente mia gemma rarissima é preziosa, Ehì^ 
Gernau ) • Federica,, h 

•• 'SCENA .VL 

», • 

Gernau , Federica > e detti. . . * 

iWiie, Cjiovanni è nostro di nuovo. Viva > evvi- 
va-! ( indicando la Reissmahn e iClaren^tdi ) 
Ecco marito e moglie ^ meitendosi ìn mez- 
■ zo) figlio, e figlia {abbracciandoli). ' 
Fed, Gpme?,,k 

Ger. Mi dite,,. t • 

Mae. Un’ altra volta. 
dar. Indicibile piacere i 

SCENA X. 

tl ciambellano Reissmann > e detti. 

Ciam. vy ui dunque m’ è duopo il ricercare la 
figlia ? 

Mae. Sì, dove apporta la beatitudine. Venite , 
awìeinatévi , consolatevi , che si trovano 

- ancora delle onesto creature: consolatevene , 
come se foste del bel numero. 

Reiss. Scuotetevi , padre mio , accoi’dateci la 
* vostra benedizione , e formerete molti fe^ 
lici ad un tempo solo. 

Ciam. E. ardisci?..» . -t 

Clar. Per lo appufato , signor ciambellano. ' 
Ciam. Voi pare lo confermate? Voi , signor 
consigliere , venditor di privative ? . . - 
Tomo IH. 6 
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Mae. Eccoci di nuovo su quel maledetto da- 
naro. Restituisci tutto , figlio niio , tutto^ 

Ciani. Di tanto foste accusato. 

Mae. Fuori quel pcccamiaoso metallo, Gio- 
vanni , fuori. 

Clar. Quanto prima. 

Ciam. Eh questo s’intende, ma... 

Mae. Ma si rimuove pure dal suo ministerio , 
c questo vel dico* io. 

Clar. In questo giorno medesimo. . 

Ciam, .Benissimo. Preparatevi frattanto a ri- 
spondere dell’ amministraz.ione avuta sinora. 

Reiss, Caro padre! 

Clar. Signor ciambellano! 

Ciam, Sonvi inoltre degli, altri capi di accusa, 
e non pochi. La cliiesta dimissione non. vi 
franca dal giustificarvi. Sofia, mi segui. 

Reiss. Padre mio ! > • 

Clar. Secondo la vostra parola avrei dovuto 
considerarvi qual padre , se poi col fatto 
volete essermi nemico, dichiaratevi. Potrei 
anch’ io impugnare molte- armi e taglienti 
contro* di voi , aenonchè promisi a Sofia di 
.starmene inoperoso a Sofia mia legittiana 
sposa. . 

Ciam. Sposa ? Non rìiai finché io respiri. 

Reiss. Tale son io , e n’ ebbi il vostro con- 
sentimento. , 

Ciam. Prima però che costui si fosse infamato. 

Fed. Signbn éiambellano ! . . . 

Ger. {con, ira) Voi oltrepassate i limiti,, . 

Mae, 0 tacete , o chi io metto in campo que’ 
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• ^veH Brùnnings assassinati da un tale, che 
taccia altrui di' colpa , a fronte che gigan- 
teggi su tutti per malvagità. ~ 

Ciam, ( alla Reissmann con ira ) Tu vuoi dun- 
que innalzarlo a tuo marito? ‘ . 

Reiss.' { con fermezza) S». i 
Ciam, Senza impiego > senza pane 5 senza 
onore? 

Reiss. Senza impiego, senza pane; ma chi so- 
stiene senza onore ? 

Ciam. Io, madamigella , io* 

J\fae. O signor cianbellano... (coti ira). 

Clar. Padre mio, tranquillatevi..* voi ( al ciam- 
bellano ) partite. Vostra figlia, divenuta mia 
, compagna , e da voi formalmente accordata- 
mi , si rimane colla cognata. 

Ciam. Ebbene, io la diseredo. 

Reiss. Sia pure. 

Ciam. Voglio mostrarti per qual uomo tu perda 
le mie facoltà» > 

Clàr. Ed io mostrerò al mondo colui j che mi 
dipinge con . si neri colori , colui , che mi 
traviò dai principii costantemente insti Ua- 
timi ^da questo onorato artigiano. ( con ec- 
fore ) - ■ . r - 

Ciam. Ve-, ve*, ve^l . 

Reiss.. Clarmibach , egli m’ è padre! 

Clar. Che vuol gittarmi nel precipìziOr 
Reiss. Io 'resto- qui,- io ti sostengo. Non tr)Sb- 
‘ dirò mai la data parola. 

Ciam. Dovrai ritrarla p€T P infamia , che lo 
circonda , o verrai punita , come conviensi ^ 
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dalia miseria. ‘ Intanto , figlia sconoscente 
■ dimenticati- per sempre del’ ' genitore , n 
' comparirgli più innanzi. Un ritiro ti -atten- 
de... io ootro ad affrettartelo, {parte ). 

Fed. Oh ! che sarà?**» 

Reiss. Io nulla temo... H materno mio zio sa- 
prà validamente difendermi... Quanto egli 
possa, non v’ ha chi noi sappia. ( àt maesfro ) 

• O padre mio! 

Mae. Vieni tra le mie braccia : eccoti colui , 
che compassiona la . sventurata . innocenza. 
Clar. Che fatale contrattempo! Volonteroso io 

• m’ accingeva alla rinunzia , ed ora ne verrò 
. astretto vituperosamente. . 

Reiss. L’ amor mio appartiene tanto ai' felici, 
quanto agl’ infelici. 

Clar. Egli procurerà la mia ruina^ e strazierà^ 
così i nostri legami. . , - 

Mae, Tuo padre, ed il Vecchio avvocato Wel- 
lenberger dicono difinitivamente di no. Noi 
due bastiamo "^ad avvolticchiarlo ‘4n si fatta 
controversia/, . che- lo astringa a desiderar 
•- mille volte là morte. Lasciami operare : si 
- tratta :della' vostra felicità. 

Reiss. Maestro! Egli mi diede la vita, egli é 
vecchio. Non isvergognate.il suo^kome, vel 
chiede la vostra;.. { correggendosi y ^ sua 
figlia. . . - . 

Mae. Dunque cadrà sopra di me l’ obbrobrio? 
No , mai. L’ onore nasjse dall’ onore. Io vo- 
glio menar tanto schiamazzo contro di lui, 
che da per tutto abbiasi a sentir • la < mia 
voce. ( parte in fretta ). 
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Reiss, ( a Clarenbach ) A tal patto io mi sde- 
bito appress^b di voi da* ogni anteriore pro- 
messa. ( per andare 
Clar, ( trattenendola) 'Sofia! - - - 

Reiss, La natura va innanzi all’ amore ! S’ ei 
cade, io sono. con. lui. a costo delki .vi^. 
( si stacca f e parte rapkìamentè ). 

Fed. Sorèlla, cara sór-elia ! { la segue ). 

Clar. ( a Gemau ) Al povero è restato ancora 
il sentimento della pietà. Io mi getto nelle 
sue braccia, ed imploro soccorso. ( abbrac^ 
filandolo ). 

Ger. Io soffro cpianto voi. Lasciatemi partire... 

Spero di non esservi inutile. ( parte ). 

Clar. Valine, ma torna sollecito. Se il cielo 
mi negasse unajuto straniero, ahi! da me 
solo m’ inabisserei., e. per ' sempre. 


* * 

Fine dbm.’ A'TOO . qvarto- 
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^^^^^^^^.^^^>^>^■>^i^■****>^***************** **■** 

ATTO QUINTO. 

CwnGra in casa CioMbellanOm 


S C E N A I. 

t ■ r 


// ciambellano Reis^wann entra portando due 
bottiglie di vino f che métte sopra la tavola. 

■ 1 . j 


Il dottore è morto. Buon viaggio!... Queir al- 
tro legulejo ‘ conta molt’ anni , e gli annosi 
vanno naturalinente Soggetti alla apoplessia. . . 
Oh 1 si naturalmente ! Egli 1’ ac^isterà sor- 
seggiando... Avrei potuto ordirgli un’ac- 
cusa... Ma che perciò? Gli si chiude forse 
la bocca?... Non propalerebbe forse tutta- 
via quanto ebbe, a scoprirgli contro di me 
primg. di morire quell’ insensato di Can- 
nenfeld? No ^ no... deve trottare per le 


corte. 

SCENA n. 


Il consigliere Sellisg , e detto.. 

Seti. Non so piò dove io mi sia. Ho inti- 
mata l’ ammonizione al Benninger , ho preso 
il danaro per depositarlo} ma colui è una 
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bestia feroce, Signor Ciambellano, una 
stia. Sostiene bestemmiando che il male 
istà ' nell’ olFritore , ma nel ricevente , che 
r affare 'è conchiuso , che il privilegiò è suo , 
tutto suo , ‘ e minacoia cose orribilr. 

Cìam. Tanto meglio. 

Sell. Ah ! signor ciambellano , egli non in- 
furiava già contro il consigliere , ma contro 
noi due. Mi tremano ancora le gambe. 

Ciam^ E la testa ? . • 


SelL Anche quella... si... anche quella. 

Cuxm. Quel briccone corruppe tm magistrato'. 


e perciò merita severissima pena. 
Seti. Questo va bene... ma...' 


K 


Ciam, Fatelo arrestare , ed ecco le sue minac- 
cia al vento, ' ' 


Seìl. Gli resta per altro la lingua. 

Ciam. ( Cosi pure io mi dicea riguardo al 
vecchio avvocato.) Fategli porre’ un cento 
libbre di catene addosso, c s’ avrà il pri- 
vilegio del ferrò. Ordinate, e non teniete. 
Se//, Ma ir ministro... ' 

Ciam, E molto luiigi da questa solitaria con- 
tea, che venne seropi:e alEdata alla mia 
soprintendenza. Orsù dunqpie cacciatelo in 
prigione. - ' ‘ ' • • 

SeiL Corro ad obbedirvi, ringraziandovi di 
avermi tolto ad un grande imbarazzo (pdr/e). ' 
Ciam. Stupida bestia!.., ma vivo certo che in 
avvenire 'dipenderà da* miei cenni. 
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SCENA III. 

• / 

V avvocato Wbllenberger , e detto,. 

TVelL^^fÀ mi avete fatto qhian^are 2 . eccomi 
ad ascoltarvi. i 

,Ciam, Ve ne ringrazio. Sedete.. 

TV elL In che posso servirvi ? • . 

Cianu Desidero, un colloquio, amichevole, 
TVelL. Proponete cose giuste, ed il colloquio 
divjen tale per sua natura. 

CUtm, Il dottor Caunenfeld é spirato, 

TVelL Si. 

Ciàfn. Meglio per lui, altrimenti quel calun- 
niatore... 

TVelL No , calunniatore^ no. Un uomo pen- 
tito , che cerca colla confessione, spontanea 
• de’ suoi traviamenti un perdono, dagli altri, 
acciocché la sua memoria non venga male- 
detta dai posteri... Voi già saprete che 
<( Un bel morir tutta la vita onora )> 

Ma torniamo, a noi. .Che bramate da nae 7. 
X2iam. Farvi delle proposizioni^ > 

TVelL Sentiamole, 

Ciajrw Sedete, se vi piace. 

TVelL ( siede presso la tavola ), 

Cìam. ( siede dalf altra parte ) I n<^trl buoni 
antenati non principiavano, mai un' buon af- 
, se non avevano * alquanto cioncato, 
e questa loro consuetudine rimase a 'noi po- 
steri, siccome una legge, (presentandogli 
da bere ). 
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Jf^elL Sì, avete ragione... quando peri si Yen-*' 
tilino degli onesti negozia., • 

Ciam. Bevete dunque , perchè ben a’ incomin-*^ 
ci , ( alzando , il bicchiere ■) caro, signor av-* 
vocato. 

TVelU Ai termine delle nostre trattative pren- 
. derèmo un poco di vino..^ ma poco. . 
Ciam. Egli rallegra 'il cuore degli _uominì.L. 
IV elL Meno però delle belle azioni. Intanto 
veniamo ad rem., - . • 

Ciam.. Or bene nditcmi. lo possieda ancora 
r eredità, .( òe ve ) Alla, vostra salute^ 

ÌV elL Grafie, 

Ciam. Ma vi prego..* questo, tratto... (por- 
gqndogU -- il bicchière ). 

JV di. imbeve un poco) Cosi basta. 

Ciarju Ho risoluto di donai* falche cosa a 
quei fanciulli , che veramoute mi commuo- 
vono a. pietà. ... 

IVelL Qualche cosa? Tutto dovete restituire^ 
tutto. 

Ciam. Cioè,,.. 

TVell. V intera facoltà ereditata. 

Ciam. Quando.? . . « 

TVell. Quando? Vorreste forse dopo la morte?' 
Ciam. 'Le sciocchezze vomitate .dall’ estinto 
dottore,*, sono da me. 'tenute in..cphta- di 
. zero. Questo il sapete. , 

TVell. E non sapete- voi che in .feccia al. tri- 
bunale , ed a porte schiuse io vi cliiamero 
« giurare, eolennemtìnte.,. che possedete per 
fraude 1’ eredità 7 . ^ , 
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iJiam. . Io giurerà 
TVell. ( s' alza ). • • 

Ciam. E dove ? ' " 

fV^lL Fuor di qua, perché... perchè mi 'fote 
orrore! Come? Ardireste di pronunziare sacri- 
legamente il falso al cospetto di Dio > che vi 
ascolta , a quello degli uomini , che vi co- 
noscono , senza temere la vendetta dello 
• spergiuro ? Non vi rimorde la coscien:ta > 
la voce deir umanità non vi sgrida dal pro- 
fondo del seno , le lagrime della tradita in- 
nocenza non valgono ad impietosirvi., e 
r onore finalmente , 1’ onore , unico sostegno 
■dei nostri giorni , l’onore , che perdete per 
sempre , non farà ritrarvi dallo sccmsigliato , 
nefandissimo passo?.'.. Lasciatemi 4.. lascia- 
temi... voi m’inorridite ! ( per andare ). 
Ciam. Fcnnatevh 
TVell. Non più. 

Ciam. Dovete j come procùrator dei pupilli, 
ascoltar la mia proposizione. 

TV elL Dunque alle corte ; proponete. 

Ciam. Sedete. - 

TVell. Voglio compiacervi. ( Jiede ). 

Ciam. Per solo sentimento di compassione , 
non già per obbligo , fo dono a que’ miserelli 
della metà della sostanza. Che ve ne pare? 
TVell. Mezza virtù, ndn è virtù} è per altro 
sempre meglio di un mlsiatto. - - 
Ciam. Ebbene? 

TVell. Mi sembra che in parte vi siate rav- 
veduto. 
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ÌOiam. Bevete. .4.' 

Ff^elU E q^iftsi necessario in qtiesto momento» 

( vuota il bicchiere ). , < ‘ « 

t)iam. Madie fo ? parìando ho lasciate Vuòte 
le bottiglie : poco monta, rimedieremo. ( trae 
• 4 Ìi tasca una bottiglia sostituendola alla vuota ^ 
Ecco del vino fresco. ( riempie il bicchiere 
. di' TVelleiibefger )» • ' •' 

Non ho più sete. ; * •• • 

Ciam. Siàmo dumpte prosami ' ad. un amiche» 

- vele ricoaciUàmento ? * ^ • ‘ 

TT^elL Ciò che dissi, scrissi. O restituzione 
per intero > ' o pubblico giuramento, 

Ciam, Un nuovo ciantellino di quel liquore , 

> che 'diverrete meno intrattabile. 

JVelL Messer Bacco fa delirare e rende più 
malagevoli i tratt£rt;i.' • * 

Ciam, Finiamola... Lasciatemi^ tranquillo pos- 
seditore deir altra metà , finehò vivo , e dopo 
la, mia morte passi ai pupilli. Siete con- 
tento ? 4 ~ • I • 4 > 

ÌV elL Quest’ ò un proferir qualche cosa •' di 
conveniente. ' 

Ciam. Che ve ne sembra? ( offrendogli il bic- 
chiere ) Quest’ è* una bibita , che si convérte 
in 9UCCO, ed, in sangne. * < ' • • » 

JVelL {alza il bicchiero senza òcre) 'Mi ral- 
legro che sentiate aAeóra i principiì dèll’o- 
aestà. 4 ^ >- ... V 

Ciam. Mille grazie! (scuotendotil capo).- 
JVelL Ma voi scuotete il 'capo? ' 

-Ciam, Perchò- provo un.* Cierto turbamento... 
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'IV eli. Buon segno. Ah ! se arrivasse a ridesta» 
re in voi quel sentimento di amore sincero 
.pei vostri simili , che avevate sopito vorrei 
a un tratto vedére . il fondo a, questo bic- 
chiere. .. 

Cianù, Su via, festeggiate questo mio. ravvedi - 
. mento. ( indicandogli ’L bicchiere ). 

ÌVelL SI* {per bere, poi si ferraci) Prima 
per altro bisogna operarlo all’ intutto. Nella 
. vostra preposizione si trova una certa con- 
Temenza per gli eredi, non ve lo nego, 

XXlSlee»* I V- 

'Ciam. Dunque accettatela dandomene in pegno 
la destra. • ^ i 

yVell. Ove si trattasse solamente di coloro, ^ 
vorrei compiacervi^ ma si tratta della vostra 
coscienza , eh’ è un affare della maggiore 
. importanza. : Come potreste .Voi .rimanervi 
tranquillo, considermido che illegittimamente 
, possedete anche questa metà! Non posso 
crederlo, e non volendo d’ altra parte espor- , 
. vi ad una; continua - inquietudine, rifiuto il 


•j > 


•i' , ^ ^ 

Cianu Ma come ? ' . : ^ ^ , - . . * 

JVelLìiQXì. mi lice. abbracciarla i assolutamente. 
Ciam, Assolutamente? 
jveii.sL . .. ; , 

C’iam. Dunque. rite*riA .tutto p^ m& 

JVelU n cielo ve Io perdoni. Per me Uom so 
che aggiungere*... ^ : 

Ciam, Il testamento |K>n mi Iguarantisce forse 

, contro qualunque ..j^etensione 2 - ■- ^ 
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JVelU Oibò, oibò, tion contra- tutte. - 
Ciani. Il, quinto articolo dice... 

IVell. Finché vorrete combattere colle carte \ 
. non ne faremo niente. O •- siete • d’.awiso ' di 
seguire i dettami del giusti® e delF onesto , 
e ' là' coscienza vostra paria oltre ogni scrit- 
tura, oltre ogni- legge’, o nt^ siete j ed' in 
- qpiesto caso non ci -resta che dire. ( alzan* 
dosi ). • - 


Ciam. Il <juinto articolo dice. . . u Se mai talu- 
, no.». » Attendete un momento, che vo a pren- 
■ derlo,e torno ■-subito, (entra nel suo gabi- 
netto ). . ■ 

TV eli. All! qui non c’è da far bene! Quegli 
è un uomo perduto. Come destramente ten- 
tava di strascinarmi al male con questo suo 
vino! (prende il bicchiere^ e t annasa) For- 
tissimo... (guardandolo) e tprbidetto an- 
zi che no ( depone il bicchiere e fa alcuni 
passi pensando )i Uh V i; guarda di nuovo il 
bicchiere ) torbido assai... ( guarda quello 
del cianbeUdnb)'Qóe)ìò è limpido... guarda 
ancora il suo) ma .questo no... '( deponen- 
dolo ) É vino della seconda- bottiglia , che 
a-reva in saccoccia e di cui non ne ha be- 
vuto... Ah!... qual orribile sospetto!... Per- 
chè» tacessi... perché non palesassi la con- 
fessione dell’ estinto , .vorrebbe forse avvele- 
nargli... La sua 'insistenza perchè trangu- 
jassL.. la sua.. .-Ah .tutto tutto - combina.;. 

• Non più, voglio sul momento sincetarriiene... 
( prende le due bottiglie ) e sottoporle * ad 
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un esame... Divina provvidenza io ti rin* 

grazio ! ( parte colle due bottiglie ). 

Cllanu^ entra dal suo gabinetto a destra ) OH 
■ vedete qui come > si esprima 'precisamente. . . 
Ma dov’è «gK? {.guarda intorno f si batte 
-La fronte y getta dalla finestra ambidue i 
; bicchieri y e va verso la porta y donde èMsdto 
. r avvocalo» Si vede nella maggiore inquietu- 
dine , asciuga la tavola col suo fazzoletto y 
, indi il porta, nel gabinetto y da cui ri. esce 
con cappello e bastone. Guarda il luogo y 
\ov* era seduto il dottore y batte i piedi per 
terra, ed esce-), 

SCENA IV. 

. ■ 

Camera in casa dei maestro Clarenbach. 

Jl maestro Clarejtbach, madàmigeUa Reissxan:*, 
Federica, e Gerkav. • 

S ' • 

i , vi ripeto, si... Potrei ingannarvi? Egli 
restituì tutto a tutti, ed io, io stesso ne 
fui il ministro. > . 

Mae. Buon Dio! accogli 1 miei ringraziamenti! 

' Ora rinunzierà alla carica. 

-Ger. Senza meno. 

Reiss. Sono tranquilla. 

R'ed, O mio - buon fratello ! •/ 

Mae, Ecco il frutto dell’ opera vostra, mia 
diletta figlia. Ah! voi portaste nella mia casa 
le benedizioni del cieio! Allorché sulla sera 
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ci renderemo conto l’un l’altro de’’ nostri 
lavori , . del nostro guadagno , vi sarà cor« 
dialmente pagato l’interesse d’ un si pre- 
zioso capitale! 

Reiss. Ah! se tutto procedesse in bene!».;. .. 

Mae. Non temete. Avvi l’autorevole vostro zio, 
avvi r avvocato ,WeHenbei’.ger,. che conoscono 
à puntino, il fatto loro. 

SCENA V. 

4 • 

11 consigliere intimo Clare?cbacii , € detti.. 

V’ 

Clar. T attenni, o Sofia, la parola. 

Mae. ( porgendogli ha mano- ) Di tanta fummo 
assicurali. 

Reiss.. Sì , ti prevenne la bramata notizia. 
Clar. Ho dato compimento a quanto apparte- 
neva al dover mio. Ora non mi resta, se 
nonché uita casa., e quattro mila talleri , che 
formano tutta la mia ricdiezza. Mi sento 
forte però abbas tanza per qualun que lavoro ►. « 
Reiss. FosJ;i da mio zio ■ . 

dar. Quell’ illùstre personaggio m’ accolse con 
tutta cordialità ^ mi awalea'ò nel mio ravve»- 
dimento , condiscese al nostro matrimonio , 
e coma segretario ,: é rappresentante l’assente 
ministro , mi assicurò che il padre vostro 
«arò salvo , die nulla potrà tentare contro 
- dipnoi, e che l’accusa datami pel privile- 
gio venne a quest’ ora da lui pienamente 
sventata. Mi soggiunse che sospese il coiv- 
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sìgliere SeUing , per abuso di potere, Rivendo 
fatto, arrestare il Bemii»ger. Quest’ ultime) fii 
' posto sul moment iii libertài» • 

ReisP. O mio caro xio! 

-Fed, Oh! noi compiutamente contenti!..* 

Ger. Felici... . . ' 

iHae. Indicibile è , la letizia dell’ anima miai... 

scena vi. 

/ • • 

U avvocato Wellenberger , e detti. 

Siete tutti uniti?... Ne rwido grazie 
al cielo. *. ■ 

Mae. Ebbene , signor WéUcnberger?... . - 
rFell. Una sedia , una sedia. 

Clar. ( gli dà una sedia ). » - 

Mae. Che avete ? " * i 

’TVelL Un’ agitazione tremenda, j . 

Ger. Mi sento inquieto. * 

Fed. Che avvenne ? 

Reiss. Avete voi parlato col padre mio ? 
rreU. Oh! si, si. > . - 

Reiss. Caro Wellenberger, alla fine spicciatevi.. 
JVelL Est Ttecesse, ut remotis testibus loquar*. 
Clar. Difiom ergo aliis , ut abeant, • 

JVelL Imo Jubeds , ijuaeso ! sunt enim res sum-^ 
mi momenti. 

Clar. Ntanquid sane' de sponsae meae parente 7 
JV eli. JJtiquel agitar enim de vita, et animoe 
salute. ' , I , 

C/or. -Miei cari, lasciateci soU-mn* istante, ^ 
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Mae* Ah figlio!..» 

Clan Non è nulla.»* . . . . . 

Reiss. Certamente qualche cosa , che riguarda 
mio padre... Ah Clarenbach! 

Clan Yogliamo condur tutto per lo migliore. 
Reiss. Io chiedo da te compassione , amore , 
dovere di tiglio. ^ Clarenbach , tu dei con- 
durlo , benché noi Voglia , sulla retta via. 
Se riesci, ra* obbligherai per sempre, 

.SCENA Yll. •. 

il ciambellano Reissmatìiv , €■ detti. ’. 

Ciarru Signor Wellenberger?... ‘ 

TVell. Oh Dio ! { s’ tì/za ). 

Ciam, Deggiò parlar seco voi. ‘ . 

JV eli. No , no , mai. Statevi pure da me lon- 
tano. . . , ■ ■ 

Ciam. Deggio parlar con^vol da» Solo a solo> 
vi replico. * . .i • • • 

IVelL Oh! il cièlo me ne guardi ! *! . ! . V 

Reiss. Signore , ve ne prego. • ' ‘ \ 

Clan Aggiungo le mie preghiere.*., 

H'’eU* Ebbene , sia pure.^. al^cimento. ■ 

^eiss. Accogliete i nostri ringraziamenti, 

^ elU Ma..» ( accennato a ^Clarenbach ^di ap4 
pressarsi, gli parla alV orecchio)* 

Clan 'Ho' inteso: state tranqpuillo. Andiamo 
( parie ). ■ ;» . 

Mae. ( Io non. intendo nulla! ) {parte ), ,* 
Fed.'{ Che mai sarà! ) {parte)*’ 

Tomo JIL % ' ' 
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Ger. ( Qualche nuova sventura ? ) ( parte ). 

Reiss. ( Dio , perdona a mio padre > e io con~ 
sigila ! ) ( parte )» . < • 

SCENA vm.- ; 

il ciambellano Reissmann , e C avvocala ■ 
Weixenbeuger» 

CzaTn. O signor Wellenberger..i vt» siete*. ^ 
cioè... perchè... non so comprendere la ra- 
gione , per cui siate ■ partito sollecitamente 
da casa mia. 

IV elL Mi sembra vra^gnosa il rammentarlo*. 

( trae di tasca le bottiglie ) Che è questo ? 

( mettendole sulla lavala ) Rispondete. 

Ciam. Come? ( vuol prenderle ). 

TVelL Indietro. ( respingendolo ) Questo è ve-- 
leno* -- 

Ciam. Oh dio! oh dio! 

TVelL )\e\eo.o mèscolato coLvkao, che mi 
avete offerto. 

Ciam. Dunque un momentaneo. t^aScorso....L V 

JVelL Quest' è veleno , con cui volevate am- 
mutolire .per sempre la mia voce, affinchè 
non avessi a pubblicare i vostri nefandi dé- 
litti. ■ , . / . 

Cianu ( rimeuendòsi ) Signor avvocato , voi àne 
dite di troppo. 

JVelL Io ardisco, di chiamarvi uno' scellerato',; 
un omicida. 

Ciam. Chi sa che cosa avrete ifatto voi stesso 
in queste bottiglie,? . .... . 
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IV eli». Come] { con forza) Agglungerèste la 
calunnia al misfatto 2. . . Egli è mutile , perchè • 
la sparuta faccia , la lingua, che vi trema, 
e la. convulsione universale del corpo vi 
tradiscono- abbastanza. 

Ciam. Ma voi... voi...- 

JVelL. { come sopra) Taci,, non “più. Da te.' 
si conviene attendere angosciosamente quello,, 
eh’ io sono per fare.. Ecco il corpo del de- 
litto: {additando le bottiglie) tu sei il col- 
pevole , io. il giudice tuo. Posso- fulminarti ,, 
e allora, non ti rimane che piegar la testa 
sotto la scure.- 
Ciam, { tremando ) 

JV eli,. { come sopra ) Tu sei giunto àgli cstre- - 
mi. Dio. ha messo nelle mie mani l’ arbitrio- 
del tuo destino ,- Oomè giudice , e la pietà" 
nel cuore, come uomo.. Risolvi sul momento, 
se vuoi ,, che come il primo ti: giudichi , o 
come il secondo, ti stenda la. mano...-- 
Ciam, Ma come provar- potete?... 

IV elL . Non negar più oltre. . . . Trema ! . . .. Ho- 
già la cordessìone del tuo complice.. Ìl servo 
* tuo ini. ha tutto, qual testimonio.,, palesato.. 
Cium,; Oh dio!..., dio!... sono perduto!.... A 
che mi Irgsse la bramosia delP oro ?... Pietà. . . 
Parlate.^.^farè io tutto..'.. tutto... CcdOl’ ere- 
dità..,- 

TVelL. Avanti, 

Ciam» Che più?... 

^e//, . Rinunziaté al Vostro > posto,, perchè sì 
allontani dalla sventurata mia patria quel 
verme, che le rodeva. le viscere. 
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Ciam. Ma... , • 

TVell. A chieder ciò m’ obbliga 1’ umanità : n« 
mi ritraggo. 

Cianu Avete vinto. • ' 

TVell. Dovete inoltre approvare il matrimonio 
di vostra figlia. 

Ciam. Oh questo poi... 

TVell. No?... Ebbene so io il mezzo... (/Jcr 
uscire). 

Ciam. fermatevi... 

TVelL Dunque... 

Ciam. Sì... Si... 

TVell. Scrivete tutte queste obbligazioni..^ 

Ciam. Dentr’ oggi... 

TVell. Subito... 

Ciam. Ma... 

TVelL Ma, o subito, och’io... {per andare). 

Ciam. Si... subito... si... Ma dove?... 

TVclL Qui , qui : sedete , c scrivete cip eh’ io 
vi detto. 

Ciam. A casa mia... 

TVell. No, qui, vi replico, qui«. ovvero... 

Ciam, Oh! cruda necessità!... {siede). 

TVell. Io vi prometto di tacere, e di perdo- 
narvi. 

Ciam. La vostra parola... 

TVell. È inviolabile... 

Ciam. Ebbene , son pronto... 

TVell. Voglio dei testimoni... , ' 

Ciam. E volete?... 

TVell, Che le vostre obbligazioni siano solen- 
ni. {va alla porta e chiama) Amici,... 
Amici, entrate, entrate... 
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Ciani, Io non potrei resistere... ( per alzarsi )# 

IVell, Fermo là', o siete irremissibilmente 
perduto. 

SCENA IX. 

il maestro Clarenbagh, il consigliere intimo 
Glarenbach, Keissman?!, Fede- 

rica , Gernau , e detti, 

IVell, \^enite, accorrete... rallegratevi... Il 
signor ciambellano ■ convinto della verità del 
fatto, confessa i suoi errori , ed è pronto 
a farne F ammenda.. 

Mae, Possibile !... 

Reiss, O padre mio !... ^ ' 

Clar, Ah! si, rendetevi degno di voi..« 

IVell. Ciambellano, a noi: scrìvete. ( dettagli) 
Rinunzio volontàriamente e solennemente 
alF eredità, che si compete con tutta giin 
stizìa ai pupilli Brùnnings. {dopo pausa). 

Reiss. ( guardando il padre ) Com’ è agi- 
tato I ) * 

Mae. (Scrive, ma gli frema la mano...) 

fV eli. ( vedendo che il ciambellano ha finito 
di scrivere f dettagli di nuovo) Rinunzio for- 

. malniente al mio posto , ed? acconsento che 
mia figlia Sofia, divenga sposa del consi- 
gliere mio amico , dell’ avvocato Clarenbach. 

Fed. ( guardàndo il ciambellano ) Egli pian- 
ge ! . . . ) 

Clar. ( Sembra commosso ! ) 
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'Xier. (Fosse veram<Mite pentito!...) 

Ciani. ( termina di scrivere ). 

TV eli. Oh! vediamo, r, ( jnrende la carta e ìa 
scorre ) Ya benissimo. Sottoscrivete. 

Ciani. Oh dio!,,. Quale 'commozione !... ( jol- 
toscrive ). 

TV eli. Maestro, collega avvocato-, sottoscx'ive- 
tevi come testimoni. 

Mae. Subito, subito. { si sottoscrive^ indi il 
consigliere ). 

Ciam. ( ^ alza tutto agitato, e commosso ). 

Reiss. Oh! padre, padre mio!... {abbrac- 
ciandolo ). 

Clar. Secondate , secondate , o signore , i 
moti del vostro cuore!... { tutti circondano 
il ciambellano). 

Mae. Un pronto ravvedimelito tutto cancella... 

Cer. Udite le voci della verità... 

Fed. Esaudite i prieghi d' ima tenera figlia... 

Reiss. Che in mezzo ad nn- torrente di lagri- 
me... 

Ciam. Non più... non più... Conosco le mìe 
colpe , le detesto , e chiedo perdono al cie- 
lo, agli uomini... Al seno mio stringo l’ami- 
co, strìngo la tenera, la virtuosa figlia 
mia ! {abbraccia Clarenbach, e la figliai 
gli altri stanno a lui di intorno, come in vn 
ijuadro ). 


Tine del Dramma. 
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OSSERVAZIONI 
STORICO -ANAUTICHE. 


Le cose di questo mondo hanno due ma> 
nielli , diceva un accigliato fìlosofone. Chi ab- 
branca questo , chi quello. L’ enunzìata sen- 
tenza viensehe a proposito pel Dramma' QTi 
Avvocati y che dall’ estensore analitico del Giot^ 
mie Italiano fu preso ad un manico , lascian- 
doci libero 11 secondo , a cui diamo tosto di 
piglio. « E improbabile, egli scrive, che Mae*- 
« stro .Clarenbach , uomo tagliato alla buona, 
« esiga elle Luigi servo del sindaco , si cavi 
(( il cappello in sua presenza , molto più che 
M glielo dice dopo molto tempo che rimasto 
u era a favellar seco lui eou questa disattenta 
w inurbanità. Ciò detei*mina un certo ridicolo , 
« che minora, 1’ effetto importante del carattere 
l( di Clarenbach », Quest’ è bene un procedere 
col microscopio della critica , con quel micro- 
scopio , ubo visive rende le bazzecoliiccie , per 
non dire ì nonnulla. 11 Clarenbach sentiva 
molto innanzi nella sua professione , e sei sa- 
peva 5 teneasi , e lo. era in fatto , per un no- 
vello Aristide;, la singolarità del suo carattere 
lo sbalza a richiedwe che se gli faccia di 
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cappello da un servltoraccio villano e corrot- 
to . dove sta il male ? Sta il male nel pei*- 
dersì a combattere una simigliante accusa^ 
tanto più che nella' presente versione il ser- 
vitore è scappellato. Ci mandi buono il let- 
tore questo peccatacelo ^ e passiam oltre. Nel- 
r atto scena. I, soggiunge: u La semplice 
<c ragione di toglier maestro Clarenbach dalla 
<( bottega non basta a farlo eleggere Borgoma- 
« stro da persone, che vo» vendere la giusti- 
«(zia, e in lui levarsi, dagli occhi- un meo- 
(( modo testimonio. La carica di Borgomastro 
H anzi lo poneva in. tal situazione». Adagio*, 
Riesser mia , ad.agio., che quest’ è un giuoco 
della più fina politica , e proprio degno d’ uto 
Macchiavello. Lasciamo che il ciambellano va- 
gheggiasse coll ciò di nobilitare il- suocero di 
aua fìglia, e spingiamo ben oltre lo sguardo 
negli astuti rigiri della scelleraggineé Meglio 
$arà r inferirne che costui tentasse coll’ in- 
nalzare il legnaiuolo a Borgofnàstro , di sve- 
gliargli un venticello di boria , che tentennas- 
selo alquanto sulla strada dell’ onore. Al pri- 
mo succede il secondo traviamento , all’ abisso 
r abisso , e non sarebbe stato malagevole , che 
queir austero seguace della giustizia desse in 
ciampanelle. Felicitate carrumpimur.- Il cian^> 
bellano temeva il Clarenbach: ne cercava la 
mina coll’ adescamento degli onori , che par- 
toriscono il lusso,; a quelki guisa che Tibe- 
rio, odiatore de’ grandi, destramente si oppo- 
neva alle leggi suntuarie , che i vecchi sena- 
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(( guita il nostro analitico ^ che tanto ihteressa- 
« no , nell’ azione , non compariscono' giammai , 
«e sembrano «gualche cosa di estrinseco all’ a- 
« zione me^sima». Non .si' può essere e non 
essere ad un tempo stesso in uno stesso luO^ 
go. Assioma ! Que’ giovanetti . figurano nel dram> 
ma ^ siccome lontani ; ergo ?... È poi precetto 
drammatico il fuggire possibilniente di far 
parlare i fanciulli hi- sulla ■ scena , ciré vale 
quanto il bando- da lei alle Marionette in car- 
ne ed ossa. Non basta. Come sarebbero que’ 
balbetticanti .riasciti nel commuovere gir ascol- 
tatori a prò loro in maggior grado di quello, 
che faccialo il tutore ? « Il ciambellano , an- 
u diamo avanti j dovea sorv<^liar jùù la figlia 
« sua, perchè ad iscoprir non venisse ì[ in- 
it djole e la procedura del consigliere suo fu- 
(( turo sposo )). Sorveglile una donna, che 
gabba il diavolo? ^rvegltare un’ amante, 
che ne gabba centomUia?.Oh ! che ìnnocfente 
avvertimento t Non vide che Sofia recossi mai 
sempre di soppiatto alla casa del maestro Cla- 
renbach ? Non vide che- 1’ autore le impresse 
una tal fermezza d* carattere , non incognita 
ài padre , che avrebbe sventata ogni qualun- 
que cautela? Non vide* che ciò- togliendo il 
nodo deli’ azione tornava rilassato e pressoché 
sciolto ? Non- tace ancora r « L’ accusa • hivenv 
« tata dal ciambellano contro il consigliere pel 
« mercante di ferro viene- da esso poi tras cu- 
ti rata Non è vero. Se> ne parla, finché, è 
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duopo parlarne : se ne tace , quand' è rimésso 
il peccato. Seguita un’ appendice al predicot- 
to. cc Iktentetivo del veleno non istà in un 
« uomo , che comandava da despota , e che 
et fino a quel momento aveva operato a danno 
V di chicchessìa n. Quest’ è un disconoscere la 
natura dell’ uomo , e le svariate vicissitudini , 
che lo strascinano, quasi suo mal grado, al 
male. 

Il primo passo 

y obbliga agli altri. Il trattener la mano 

Su la metà del colpo 

E' un Jarsi reo senza sperarne il frutto. 

/ Met. 

Dipingiamoci un consumato malvagio di fron- 
te ad un uomo integerrimo, che sta per le- 
vargli la maschera , e vedi'emo a quali eccessi 
egli sappia arrivare; nuli’ altra Dichiarate 
r ultima. Si taccia di assurdità la momenta- 
nea conversione del ciambellano : ma questo 
cangiamento non è ìnverisimìle , e lo provia- 
mo. La situazione del ciambellano avea del 
terribile. Qui accusatori imperterriti , là una 
figlia vereconda e lagrimosa , qui un complice 
de’ suoi delitti ravveduto , là una voragine 
spalancata , che sta per inghiottirlo^ sono scuo- 
timenti, che ammazzano, o che rinsaviscono. 
Pel teatro , scuola d’ istruzione , s’ addice me- 
glio questo che quello : sarà forse un po’ ra- 
pido , e lo concedo , nell’ atto che lasciomi 
cadere di mano il manico opposto a quello 
impugnato dal citato estensore analitico. 
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'Questo drunma non israenllscc punto la 
maestria dell' autore , primeggiandovi quello 
spirito umano , quel marchio di robusta fran- 
chezza, queir indole di scrupolosa equità, che 
tanto onorarono , .anco in mezzo alla perver- 
sità de’ suoi tempi , Augusto Iffiand. La mo- 
rjile de' cuori praticamente conosciuta , a fronte 
di qualunque ostacolo vincitrice , e tendente 
a piantare ne’ cuori i semi della sociale be- 
neficenza sono lo scopo sublimissimo di que- 
sto eccellopte componimento , che racchiude 
quel non mai abbastanza lodato utile dulcu 
Vorremmo soltanto piu stringata 1’ elocuzione, 
che non sapremmo allora rinvenirvi la men 
che menoma macclua. 

Per dar compimento in qualche modo a 
quell’ epigrafe Osservazioni storico~<analitiche , 
che c’ è scappata di penna in capo a questo 
cinguettio , ne torna necessario il metter piede 
negli sterminati alberghi della storia. E per- 
ché altramenti? Tutto è storia a questo mon- 
do, e tutto può formarne soggetto. Si narrano 
le avyenture di Paris e Vienna, quelle di Ber- 
toldo , Bertoldino e Caccasseno , e le povere 
commedie rimarrannosi inonorate , senza che 
alcuno discorra sugli avvicendamenti della ior 
vita ? Ci sono di que’ che tramandano a’ po- 
steri lo gesto de’ propri! cani , e le comme- 
die, che tanto vanno oggidì su per le scene 
maneggiate nasceranno e morranno senza che 
i venturi abbiano dì loro la minima contezza ? 
Oh ! ;que$to non avverrà giammai , finché io 
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m’ abbia fiato nel corpo , ed eccomi all' im- 
presa. 

Due/ versioni italiane s’ impressero di que- 
sto dramma , T una in Milano nel Repertorio 
' del professore Gaetano Barbieri , F altra in 
«Venezia nel Giornale Italiano sotto il titolo : 
L'Autorità patema. Trovammo la prima total- 
mente svisata dalla solita abilità comica , per 
il che ci attenemmo alla seconda piit accu- 
rata d’ assai , e che venne ab origine recata 
in italiano dal signor Giovanni Basegglo. Dico 
ab origine , perchè andò poscia soggetta a pa- 
recchie modificazioni e rispetto allo stile , e 
rispetto aUa condotta, talché se a tàhmo ca- 
desse in pensiero di raffrontar quella cori quei- 
sta , e questa coll’ originale alemanno rinver- 
rebbe non poche variazioni, domandate dal 
gusto , e dall’ idioma degl’ Italiani. Le Conve- 
nienze d’ intreccio ^ e le picciolo diversità di 
carattere ne’ personaggi della commetfià can- 
giano colle differenze de’ luoghi e de’ tempi, 
e ciò die si affa molto bene sul Reno' e sul- 
1’ Oder non sempre garba Sull’ Erìdano e sul- 
1’ Arno, e quanto faceva ridere* altre volte, 
farebbe di presente sonnecchiare. Noi siam 
tocchi da que’ costumi, da que’ caratteri, che 
conosciamo , e veggramo , e sarebbe pazzia il 
.volerci intrattenere con un intrigo alla spa- 
gnuola , alla tedesca od all’ anlieaccra , dovendo 
la commedia rappresentare una copia fedele 
dell’ età nostra , de’ giostri nazionali capricci, 
delle nostre follie e stravaganze. Abbiam pure 
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voluto alquanto purgato lo stile , perclxè in 
simigliantl componimenti lo si richiede puro ^ 
elegante , vivace , assai di rado sollevato oltre 
il tuono ordinario della pulita conversazione , 
ma non mai avvilito con espressioni volgari , 
basse e grossolane. Questi sono ì precetti dram- 
matici , che ne guadarono a’ cambiamenti j e 
di tanto vogliamo ammonito il leggitore , per 
non essere accagionati di mala fede , perchè 
alla fin fine siamo e ci picchiamo d’ essere 
galantuomini. 

Questo "componimento venne dapprima ac- 
colto nel nativo linguaggio sul teatro di Ber- 
lino , e successivamente su tutti quelli della 
Germania con plauso universale. Una simil 
ventura s* ebbe vestito all’ italiana , e condot- 
tovi sulle scehe da quella celebre Compagnia 
comica del fu Salvatore Fabbrichesi, che menò 
tanto romore tra noi*, e della quale ne dolse 
lo scioglimento, avendoci dasciato un vivo de-^ 
siderio di se, de* suoi Vestri, de’ suoi De Ma- 
rini. Ma dove vado io? Da cosa nasce cosa, 
e da molte di frequente uno zibaldone, quindi 
per finirla alla zibaldoncsca auguro a’ miei 
lettori salute ed argent, perché rappresen- 
tandosi questa commedia , o taluna delle sue 
amabili sorelle concorrano in folla a’ teatri per 
godere d’ un trattenimento piacevole non solo 
ad innocuo, ma lodevole e vantaggioso. Ho 
detto. 
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PERSONAGGI. 

itirkitirk 


Il signor GUUNEICH , pretore d’ un distretto. 
II consigliere GRUNEICH , suo fìglio. 


Madama GRUNEICH, moglie del consigliere. 
LUIGI 
AMALU 

Madama LANGENFELD , vedova d' un mer- 
cante , figlia del pretore Gruneich. 


1 


loro figli. 


GIACOMO 

CRISTINA 

\ 


suoi figli. 


Il barone di GARTNER, consigliere provin- 
ciale. 


Il signor di FREUDENBERG , consigliere di 
giustizia. 

FILIPPINA, cameriera in casa del consigliere- 
di Gruneich, 

Un SERVITORE del medesimo cbnsigli&re. 


La scena è in una città di provincia. 
Temo Ili, 8 
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. ATTO PRIMO. 


Camera con tre porte ^ una nel mezzo ^ 
e due laterali. 


SCENA L 

Filippina da una porta laterale , il Servitóre 
dalla porta di mezzo, 

Servi Eiccovi il danaro , Filippina. 

FiL Che danaro? 

Serv, Oro di madama , che fui a cambiare. 
Oh! qui non si fa che cambiare! 

FU. Perchè non si fa che spendere. - 

Serv. Allegramente ! Ma quanto durerà la fac- 
cenda? 

FU. A noi che monta? Pensi chi deve pensare. 

Serv. Cosi dico anch’ io. Non sapete , Filip- 
pina? Mi recai ad invitar qui madama di 
Langenfeld , sorella del padrone. 

FiL Per ordine suo? . ' 

Serv. Oibò , per quello delia padrona. 

Fil. Diceva bene , mentre colui udrebbe la 

‘ morte improvvisa' di padre, sorella, nipoti 
e cugini , di tutti insomma ad • un ten^o 
setiza un sospiro, senta vestire un segnale 
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iu,tto. Tanto se ne cura! Vedi se mi 
stupiva a ragione di questo invito, suppo- 
nendo che partisse da lui. Saranno b.en pre- 
sto tre anni j che questa sua' sorella, valente 
bottegaia, non ha posto il piede fra queste 
. mura. ‘ ‘ ■ 

Serv, Eh ! che noi non ci degniamo dì ple- 
baglia, com’è una bottega] a da droghe! Noi, 
sapete , noi squadriamo simili creaturaccie 
dall’ alto al basso , e non • ci rasscmbrano 
che un vi\p imbratto di fango, L’ avo stesso , 
e chi lo crederebbe? eh’ è pretore qui poco 
: discosto ,. nort .vide', ancora questi suqi ni- 
poti ornai cresciuti in grande q in grosso. 
Fil. Quest’ è naturale ! Si vergognano, essi che 
il vecchio avo non sia tutCab più ^ che un 
buon paesano. ( si sente suonare fortemente 
tre volle il campanello ) Quest’ è la signorina 
tutta furia... Ma viene sua madre; dàlie tu 
stesso il danaro. ( parte 

SCENA IL 

Madama GauNEicn , ed il SmYiTOKE, 

IVIadama , (^inchinandola)’ qui le 
monete. 

Gran, ( annovemndo ) Tre • SClf <•. dodici.., 
quindici... diciotto. Va bene. Portate subito 
. tre talleri al maèstro di scherma , .qua/lftro 
sr quelk) 'di disegno, è cinque,... ma no, 
che posso invece valermi d’wn luigi, Gpn- 
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. regnate questo al maestco di mugica > ma 
prima però chiedete a mio figlio, se questi 
sono i soli precettori da soddisfare. Andate# 
Seri', Madama Langenfeld. si .presenterà iquantQ 
- prima a ricevere i comandi di lei. 

Griin. Intesi. , - . 

Serv. ( parte ). 

Gran, ( segue a numerare il danaro ) Ne rir 
mane ben poco! 

SCENA III. 

^ V ^ 

, . . Filippina, e detta, 

FìL IV^adamigella Amalia mi comanda di ri- 
■ portarle quest’ abito di raso oscuro. ( pone 
. sopra mia sedia un . abito di raso oscuro ), 
Gran, Non le dicesti , eh’ io gliene" faccio un 
presente? 

FU. SI signora, ma... 

Gran. E che se ne ordini l’ acconciamento iù 
maniera a lei aggradevole ? 

,FlL Aggiunsi anche questo. ’ . - ‘ . 

Grun. Non fii chiamato il sàrte ? 

FìL Lo fu , anzi è di là con lei. 

Gran. E perchè adunque non se- lo fa acco- 
modare? . . .V V 

SCENA IV. 


Amalia, e dette , : ' 1 


,/dma, iJ^acia da mano alla madte., 
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senz* altre ceremonie dice ) Signora madre , 

■queir abito non mi sta bene. 

Grun. Perchè? 

^ma. Non è vestito, 'che mi si convenga. 

Gran. Amalia, a me convenne per lungo tem- 
po , r ebbi pel mio migliore , ecl ora , cre- 
dilo , ti s’ addice benissimo. 

Ama. Signora madre , non fa al proposito 
mio. ( a Filippina ) Voi pure non me lo 
diceste ? 

FU. Certo che quell’ abito non è da sua pari. 

Ama. Ha sentito? Non può correre. Filippina 
ex-cameriera della galantissima moglie del 
generale Yarthausen è classica nella scien- 
za del buon gusto. 

FU. Grazie .dell’ onore j ma anche vossignoria 
ha della squisita intelligenza , e la scelta 
di queir abito di linone ricamato non poteva 
riuscire -migliore. 

Gran. Hai tu fatto un novello acquisto? 

Ama. E quanto bellq! 

Grun. Amalia!... . 

Ama. Intendo. Ella , signora madre , non avrà 
la pena di soddisfarlo. 

FU. É già pagato, 

Grun, Con quanto ? 1 - 

FU. Con nove luigi. 

Grun. Diamine! Con nove luigi? 

Ama. Ho dato cioè in cambio que’ miei abi- 
tacci bianco , bruno , turchino , la guerni- 
zione di merletti , ed un luigi in* contante* 

Grun. La bella guernizione di merletti? 
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Ama. Bella ? Ah ! ah ! ah ! 

Grun. Costò da sessanta talleri ! 

Ama. Antimmente, 

FU. In verità , madama , il vestito è superbo. 

Ama. Se la signora madre volesse darmi due 
luigi in aggiunta all’ abito nero , muterei 
quest’ ultimo in uno alla moderna , ed allora 
poi per quest’inverno avrei pressoché t^itto 
il mio bisognevole. 

Grun. Come ? Anche quello ? 

Ama. SI , cara signora madre. 

FU. Veramente è caduto in disuso. 

Grun. ( a Filippina ) Recatemi qui l’ abito. 
( Filippina parte j madama Gruneich guarda 
serietà , ed affezione ) Amalia ! 

Ama. Signora madre ! 

Gru TU Cosi dimentichi la condizion nostra ? 
Non siamo un pelo al di sopra della gente 
civile , e tu vai di troppo innalzandoti oltre 
la nostra sfera. Come mai terminerà questo 
ballo? ^ 

Ama. Il signor padre deve saperlo : io mi re- 
golo a suo tenore. - 

Grun. Figlia, tu m’ affliggi , e amaramente 
m’ affliggi. 

Ama. Siamo da capo. £)lla sempre e poi sem- 
pre mi rimbrotta , eh’ io dissipo molto da- 
naro ^ e mio fratello Lùigi non costa forse 
al signor padre le* dieci volte più di me? 

Grun. E le dieci volte più di te m’angustia 
c rammarica. 

Ama, Due abiti nuovi per tutto lungo un in- 
verno che co§a mai sono ? 
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Grun, E non sai tu che siam ridotti al verde? 

E che faresti se -un giorno ben lunge dalr- 
Tornarti alla moda per ogni stagione^ ti 
restasse appena di che difenderti dal feeddo^ 
e fossi per giunta tormentata dalla fame ? 
y4ma^ Se questo fosse da temersi' il signor 
padre non vivrebbe , siccome al presente. 
Grun. Àh ! tuo padre ! tuo padre. . . Amalia > 
te lo ripeto , tu m’ aflliggi. 

\ Ama. Dica piuttosto , eh’ ella affligge me. Né 
so ben io la cagione , benissimo , e non 
per questo intendo di lasciarmi... Si sìgno- , 
gnora... sonp giovane, e la gioventù no» 
capita che una volta sola in tutta la vita. 

SCENA V. 

Filippina coll' abito di raso nero , e dette. 

iù7. Ecco, madama. j - 

Ama. Vegga , osservi co’ suoi occhi medesimi. 

Si può mai pretendere , ch’4<> indossi u» 
tal vestimento ? Di raso nero ? Dio santo I 
In buona coscienza egli sconviene uUa si- 
gnorina. 

. Gran. ( oon dolcezza ) Amalia \ ^ 

Ama. Noi voglio in fede mia. 

Crun, ( con fermezza ) Lo vorrai. 

Ama. Tutti mi farebbero - le risa dietro le 
, spalle. Oh ! no , noi porterà in eterno. 

Crun. Io te lo comando. , . 
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SCENA VI. 

■« 

Il consigliere Grvnkich , e- dàttej: 

Ama, ( (borrendogli incontro, e saltellandogli 
intorno ) Signor padre , signor padre , una 
grazia.... 

Cons. Che brami ? 

Gran. Alto là. Pretendo che gliela neghiate» 

Ama, La signora madre • s’ è fitta in capo 
eh* io vesta quest’ abitaccio di raso la^ro» 

FìL' Pare d’ un raso sbiadito. 

Ama, Mi regali due luigetti , coi quali cambio 
questo in un altro abito all’ ultimo gusto. 

Gran. Capricci ! capricci ! Il vestito non è fuor 
d’ uso : non è smontato di colore , e non 
l’indossai che quattro volte. 

Cons, Amalia mia ^ in questo caso... 

.R4;EgK è indecente per la signorina.' • 

Ama, Jeri mi si metteva in ridìcolo per quell’ a- 
« bito. Io m’ accorsi, e n’-ebbi tanta vergogna » 

Fil. Pareva la figlia' d’ un fomajoT^ta gala.* 

Ama, Non v’ ha ragazza , che soffrir possa un 
abito di raso , e di tal qualità. ' 

Cons» ( a, madama ) Dàlie adunque , mia cara > 
questi due luigi. « 

Gran, Glieli negai , nè muto pensiero. 

Ama, Signor padre , non occorre danaro. Basta 
che mi si^^permetta di esitare quest’ abito 
regalatomi 'dalla signora •madre. Mi conce* 
dono questa grazia ? - > .. 3 

( 
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Cofw. Vendilo in nome del cielo. ' 

FU. ( piega V abito ) Chi mai getterà due luigi 
per questo capitale ? 

Ama. Gi^izie , mille grazie , signor padre. An- 
diamo , Filippinetta mia. 

Gran. ( a Filippina ) Lasciate qui T abito , 
eh’ io compreroUo per due luigi. 

Ama. Si? 

Gran. Quest’ oggi alle due gli avrai. Mi fai 
credenza , figlia mia , sino a quell’ ora ? 

Ama. Che dice mai*, signora madre? (fc 
bacìa la mano ) Alle due ore dunque ella 
mi favorirà il danaro. Presto, vieni meco. 
Filippina. ( partono ). 

SCENA vn. 

Il consigliere GaumEicH , e sua moglie. 

Gn/n.Dimmi , sei tu veramente contento di 
tua figlia? 

Cons. A proposito di che ? Queste son tutte 
seccaturq^ e picciolezze donnesche. Non tor- 
mentarmi all’ infinito con rasi , con veli e 
con simili chiappolerie. 

■Grun. Ehi non si tratta di queste freddure: 
si tratta del carattere , c della foggia di 
pensare de’ nostri figli. 

Cons. Orsù j sono atteso a colazione dal 
ministro conte di Yarbau j c’ è nuli’ altro 
di nuovo da sapere , o da parlamentare? 

Grun, Oh ! c’ è di molto l 


■0 
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’Oon^. Per osenipio ? 

Gruru Triste ed ìmportaute è V argomento. 
Dimmi , puoi tu tacere , dissimulare a te 
stesso la ruina^ che ne minaccia? Qui non 
ci resta ornai altro capitale , . che tre mila 
talleri. Dispersi questi , ove le rendite , ove 
le risorse , ove gl’ impieghi ? 

Cons. L’ impiego verrà, 

Grun. Incertissima asserzione , o probabile 

tUtt’ al più. I , ; 

Cons. L’ eredità dì mio padre... 

Gruìi. Egli vive tuttora j e poi ' non asseristi 
tu , che anche questa non oltrepassa i sei 
mila talleri ? •> - 

Cons. Ebbene ^ seimila , e tremila. 

Grun. Adagio ne’ conti. Primieramente , tei 
Teplico , egli vive , e poi basterebbe forse 
una tal somma a mantenere una famiglia 
sul piede presente dilapidandosi talora quat- 
tro mila talleri in un anno? E che sarà di 
noi, ove si verifichi ’l timore che tuo ^dro 
ti diseredasse? 

Cons. In quel, caso s’ attàccà di nullità il te- 
stamento. 

Grun. Con qual diritto ? La* vedova tua so- 
rella si condusse mai sempre da saggia e 
stimabile moglie d’un onorato mercadante, 
che lasciolla in discreta , ma non agiata 
situa^tione de’ beni della fortuna. Costei nul- 
lameno soccorse incessantemente il comun 
vostro padre a fronte di molti sacrifizii. Ti 
jricorda^ e rifietti dall’ altra parte che tuo 
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zio , per' sola predilezione , ti arricchì di 
« centomila talleri , b ti si toglie quindi di 
V. muovere la menoma lagnanza, ove il padre 
r. legasse a tua sorella il risparmio delle pro- 
prie fatiche. ‘ . 

Cons, Questo resta ,a vedersi. 

Grun. Ma intanto qui bisogna pensare al modo 
di vivere. • . 

Cons» Gran che ! Non nù fu mai concesso T en- 
trare in casa o l’ uscirvi col cuore tranquillo , 
e non oppresso da un cumulo di fastidii!' 
Gm/i. Ne «>nosci tu il perchè? Perclvè hai 
. voluto entrarvi, ed uscirvi senza prenderti 
mai alcun pensiero e fastidio. 

Cons, -Ti .ripeterò anche una volta quanto dissi 
* le mille.' Il consigliere di giustizia Treuden- 
berg sposerà la nostra Amalia , ed eccoci 
alleviati d’un peso, ed ecco la figlia, benis- 
' simo accasata.^ 

Grun* Noi credo* 

•Cons. Lasciami terminare. Il signor di Gart- 
ner, nostro vecchio benevolo , fornirà Luigi 
' . d' un lucroso impiego', ed ecco il figlio in 
ottimo stato. 

-Grun* E di noi che” sarà.? . ' ' 

Cons, Di noi ? 

*Grun* Sarera forse costretti ad elemosinare 
dai figli un tozzo di pane? • ' 

' Con* Scioccherie I Scioccherie ! ■ 

■ Grun, Lo voglia il cielo ! Ma tu firattanto vai 
sprecando-! frutti della mia giornaliei*a èco- 
' • nomia , e saUo Iddio cpahte cure -ie quante 
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r jjelie mi astino. Sona , lo ydggo pur ttoppo> 
^ moglie, infelice e madi'e abbandcmata , ma 
^ siami peruiftSSfQ il (^irlo, io potrò sopportare, 
senza rimorsi ima sciagui^a., che non meri- 
tai... cosi tu pure... 

Còns. Eh ! cessa di tormenljami con questi 
tuoi crudeli rimproveri. { incammina per 
. andarsene • . - , ’ - 

Gran. Mio Dio!... Tu in discordia co’ paren- 
ti... tuiin- odio al padre... .Qual terribile 
avvenire ci attende! 

(^ns* Odimi , e per L’ ultima volta. I tuoi 
continui predìcotti>, }e. tue lamentevoli pro- 
fezie mi ti reudoim odiosa. Ti proibisco or 
dunque e per sempre queste tragiche ciarle, 
altramenti . saprò come , di te liberandmai , 

. condannarti a vilvfere sola.. U dovere m’in» 
giunge di collocare i figli , e l’ adempirò. 
-:.Qf pp?|ì«uno che> tutto precipiti 'alla, peggipi 
a e]^ fi conciaci col presagio de’ maU. an- 
nuvolare la brillante mia vita? Tu non devi 
angustiarti. -Una zuppa, un vestito',, una 
St^za.- ntm -ti yeri^nno meno , giammai , te 

10 prometto. Ma lasciami, te n,e' scongiuro, 
- lasciami io pace. . 

Qrun. Francesca mio,, ove» tu sia giusto, coif- 
verrai meco , che nuli’ altro io godetti finora 
della tua-, vita brillate senonchè il vitto', 

11 vestito e l’ abitazione. Oltre noo cliieggo 
anche per J! avvenire : ma, potrò io ottonarlo 

' -.can animo sicórp> ed. maniera, onorata? 
. B.bpoiMma a te~ sto$so>. a . viviti Jnc pace* •• 
se puoi. ( parte ), 
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Coiti'. Quanto mi conturba 1’ animo costei con 
, quel suo dolce pungere , e con quel suo 
. mansueto rimproverare I Eh ! ma non voglio 
- per niente badarvi! 

SCENA VIIL 

Madama Langenfeld, e detto, poi un Servitore. 

Lang, !0uon giorno , mio caro fratello. 

Cons. Che c’ è di nuovo , o madama ? 

Lang, Che accoglimento cortese per una sorella, 

' che non vedesti da tre anni! 

Cons, Chi t’ ha vietato dal venirtene qui più 
di frequente ? 

Lang. La tua freddezza, il tuo..., 

Cons, Ho capito, ho capito. In somma che 
vuoi ? 

Lang, Vorrei dar compimento ad un* importan- 
te faccenda , dopoché l’ abbia so^oposta alla 
tua approvazione. ' ' 

Cons, Parla. 

Lang, So» qui a domandarti un consiglio, o 
fratei mio. 

jCons. Son qui io pure... come possa... ma 
quante ore fanno ? ( guarda ì orologio ) Ornai 
le dieci e mezzo. - ' 

Lang. Brami forse che torni un* altra volta , 
in miglior momento, e di tuo comodo? 
Oggi, per -esempio^ oppure... - 
Cons, Veramente avrei ' un impegnetto. ^ Sono 
atteso- a' colezione dal ministfo di stato, 
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' Varbau.»* ma pazienza, (suona il campii^, 
nello ). 

Serv, ( entra ). 

Cons, Eleeati dal ministro Varbau, presentagli 
i mìei còmplimenti , ed aggiungi che ^ una 
colica.... un mal di gola... un reumatismo... 
infine ciò che ti balza in capo-^ mi toglie 
r onore d* essere c(m luL ( il servitore' par--- 
le , e il consigliere getta di mala grazia il 
cappello sul tavolino ) E così che vuoi ? 

Lan^. Odiini , o fratello. Si tratta che mia 
figlia. ... 

Cons. Siedi. 

Lang, Cosi sto bene. Tu sai che mia figlia... 

Cons, Come diavolo se’ vestita ? > 

Lang, Da donna. 

Cons, Ma di quelle vecehiaccie ^ indigenti... 

Lang. Di fatti non son ricca. 

Cons. Mi sembri una povera vergognosa da 
ospitale. 

Lang. Non arrivo poi' a questo segno. 

Cons. Anche tua figlia veste al medesimo- gusto.. 
L’ho incontrata ultimamente con. una gon- 
nella di mezza seta , che mi fece propria- 
mente arrossire.. Mi sottrassi da lei al più 
presto per raggiungere alcuni signori , che 
m’ attendevano. • . 

Lang. Senza però corrispondere* a’ suoi saluti. 

Consy Veramente non. me ne sovviene. Ma dille , 
in grazia, che non corra, come il popolac- 

' ciò, per istrada, e -«he non dia in quelle 
riverenze cotanto triviali e stomacose.^ 
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Laiìg. Fratello , noi non perverremo gìamihai 
ad assomigliarci • ne’ tratti , quindi è meglio 
che tu sopporti in pace il nosjtro , che noiv 
può cambiare. ?foi meniamo la vita da sem- 
plici artigiani , .ed in mezzo a gente di no- 
stra condizione ^ tu da patrizio . fra patrizii , 
ed appunto per questo a te ricorro, accioc- 
chè tu voglia giovaimi appresso quegl’ il- 
lustri personaggi di tua relazione, . 

Cons. In qual maniera ?■ 

Lang. L’ avvocato Rainer. aspira alla mamo di 
mia figlia. 

C&ns. Avvocato!... Uh!... basta... sempre rae- 
, glìo però d’ un merda) nolo , ma... 

Lang. Egli è un giovane bravissimo, e. che 
percorrerà col tempo onoratamente e profit- 
tevolmente r intrapresa carriera. Il suo nome 
non eccitò ancora un certo strepito , perchè 
manca d’ anni , di esperienza e d’ impostura, 
Seppi eh’ è vacante il posto di giudice nelle 
signorìe di casa Breiten , posto che frutta 
, da cento talleri , ed /a te men venni , ac- 
ciocché ti compiaccia di chiederlo per lui. 
Cons. Che mi proponi? 

Lang, Tu frequenti in quella casa... 

Cons. Una ragione di più... 

Lang. Se’ molto considerato..^ 

Cons. Bella proposizione la tua ,• meno però 
di quella , eh’ io far dovrei. • 

Lang. Basterebbe forse che tu dicessi che t’in- 
teressa un bravo soggetto, un > lontano pa- 
rente.. .. .... •. 
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Cons. Tu non sai quel che favelli. Non è le- 
cito l’ interporsi fra tali personaggi che per 
oggetti della massima considerazione. 

Lang. La fortuna d’ una tua nipote mi sembra 
per altro un oggetto... 

Cons. Sorella , quest’ è un chiedere la carità. 
Non voglio saperne. 

Lang. Caro fratello ! ^ .. 

Cons. No , ti dico , assolutamente no. 

Lang. Io mi sperava un esito felice. Pazienza ! 
Mi rivolgerò ad altra parte... Ma dimmi 
almeno : qual piacere trovi in quelle tue su- 
blimi relazioni , e a che ti giovano , se non. 
ne usi a prò della gente dabbene e de’ tuoi? 
Il pranzo, il giuoco formano invero due 
grandi allettamenti : ma che son essi a pa- 
ragone delle tante dispiacenze , che parto- 
riscono, e di quella insoffribile noja per 
non poter mai venire a capo di nulla? 

Cons. Sorella , quante volte m’ è forza repli- 
,carti che non devi , non puoi misurare il 
merito delle cose colle tue meschinissime 
idee ? 

Lang. Sarà. Potessi almeno misurar te co’ sen- 
timenti del mio cuore ! Procuro di farlo , 
ma , oh dio ! non ci trovo il verso. Certo 
egli è che non da per tutto queste misure 
si combaciano fra di loro. 

Cons. Puh!... Che pensi intorno a tuo figlio? 

Lang. Ahi... ti ringrazio, Francesco. 

Cons. Di che mai ? 

Lang. Questa è la prima volta che mi dimandi 
Tomo III. __ 9 
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contezza d’ uno de* figli miei. La smamta 
natura s* è pur fatta sentire un momento al 
tuo cuore, s’ è rimessa in istrada per giun- 
gerò a lui ! — Il mio Giacomo non prese fino- 
ra alcuna deliberazione. Avi’ei duopo anche 
per lui del tuo consiglio. 

Cons. Mandalo qui , e gli parlerò. 

Lang. Me lo prometti ? ■ ' 

Cons. Sì , si , ti dico. Vado ad avvisare mia 
moglie, che sei... Eccola appunto. Chiac- 
cheraté pure tra voi alla libera. Buon giorno ^ 
sorella. ( parie ). 

SCENA IX. 

Madama Gulneich , e detta. 

Lang, ( ndandole incontro ) Mia dilettissi- 
ma cognata. 

Gran. Che siate le mille volte la"^ benvenuta. 

Lang. Vi so grado , e di cuore per questo 
tenero accoglimento , ben diverso da quello 
del fratei mio. Ma passiam oltre non potendo 
voi escusarlo , e non convenendo il lamen- 
tar vene. 

Gran. Sì , sono costretta pur troppo a conti- 
nue lagnanze di modo che non posso pid. 
resistere. 

Lang. Lo so. Mio fratello vi tratta male , e 
con ingiustizia. 

Gran. Corre gran tempo che piò non posseg- 
go il suo cuore; che dirò- dei figli? Qual 
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dannosissimo esempio per essi ! Ghe clob- • 
biam noi aspettarci? Che mai ci "sovrasta? 
Io tremo , nè so pensar all’ awemre senza 
raccapriccio. 

Lafig. Come ? spiegatevi apertamente. 

Gran. Per isfogarmi appunto, per palesarvi tutto 
io desiderai di trovarmi con voi. Incomin- 
cierò questo doloroso uffizio manifestandovi 
che non ci rimangono piò di tre mila tal- 
leri. 

Lang. Cioè In iscriguo alla mano... 

Grun. In capitale , ed il resto disparve. 

Lang. L’ intera possessione ? La facoltà di 
cento mila talleri ? 

Grun. Air aria. 

Lang. Gj'an Dio ! ed egli lo ignora ? 

Grun. No 1 ma rigetta con disprezzo le mie, 
rimostranze , le mie agitazioni. I figli mi 
trattano come una' straniera : Amalia mi fa 
sentire, che qui venni senza dote; ella as- 
seconda le dissipazioni del padre , che le 
accorda ogni caprlcciòi il maritomi consi- 
dera appena qual governante. Ecco in qual 
barbara maniera si procede a gran passi 
all’indigenza, all’ avvilimento, ralla più ter- 

, ribile infeb'cità. Sono ridotta a riguardare 
qual benefizio della provvidenza il poter 
versare delle lagrime disperate nel vostro 
seno. { piange y . e F abbraccia 'p, 

Lang. Voi mi lacerate l’anima... In tale stato 
crudele di cose, con un marito cosi traviato, 
confesso dolorosamente , che non saprei qua- 
le aiuto , o qual consiglio darvi. 
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CrUn. Pazienza ! Troverò almeno in voi cKì 
compassionando la mia situazione piangerà 

meco.... 

Lang. Troppo debole conforto. Lasciatemi pen- 
sare... Chi sa?... Potrebbe anche avvenire... 
Basta, cognata mia... La strada diritta è 
sempre la più breVe, spesso la migliore... 
Ora mi sovviene che il vecchio nostro pa- 
dre si porta quest’oggi in città... Spero 
fermamente di trovare in lui im qualche 
riparo. 

Grun. Ma non sapete che mio marito , il pro- 
prio di lui figlio , non gli ha parlato dal 
nostro matrimonio in qua ? 

Lang, E sempre padi’c. 

Grun. É poi, cóme può egli co’ suol limitati 
possedimenti... 

Lang. Se non potrà opporre un argine per 
intero- all’ indigenza, porgerà almeno un op- 
portuno aiuto d’ opera e di consiglio. 

Grun, Non certamente a chi volendosi ognor 
più innalzare, ognor più s’ inabissa, e spro- 
fonda. 

Lang. O cognata mia , la sciocca vanità resta 
confusa , e ' non regge al .cospetto rispetta- 
bile di una fronte , su cui siedono la maestà , 
e r esperienza di settant’ anni. 

Grun, Quasi quasi mi convincete. Ma vi lu- 
singate voi di detenninare quell’ onorato 
vecchio a recarsi da noi? Mio marito deve 
pur troppo a ragione supporsi cancellato 
intieramente dal cuore di lui. 


ì 
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Lang, H mio buon padre crede il figlio felice 
e spensierato j quando al contrario si giace 
nella miseria. 

Gruiu Ma a fronte dì questo egli persevera 
nella superbia, e nella. ostinazione, 

Lang, Non lasciamo alcunché d’intentato. 
Grun. E s’ egli penetra , eh’ io abbia svelata 
la 'sua situazione?" ' 

Lang, Prendo tutto sopra di me, state tran- 
quilla. Voglio repKcàre' la fattagli domanda 
di proporre . il giovine Rainer , futuro sposo 
dì mìa figlia, a giudice nelle signorie della 
casa di Breiten , quantunque abbia ricusato 
di assumersene l’ incarico. Bastami che cì6 
serva di pretesto per rìnovargli le' insolite 
mie visite. 

Grun, V’ ha negata , dite voi , la sua media- 
zione? Guardatevi bene in questo caso dal- 
l’ insistere io lo conosco: non fareste che 
vie più disgustarlo. Lasciate piuttosto che 
rispetto à questo io' mi rivolga al vecchio 
cohsi glier - provinciale b arohe dì Gartner. 
Z/flhg. 'Pesterete l’ acqua nel mortaio. 

Grun. Riposate ‘SuH;a mìa parola.- £gU è* tanto 
ofilzioso... I ^ 

l^ang. Si:' ma nulla più*, e con" tutti! 

Grwn. Cerca anzi, sempre d’ obbligare i suoi 
-amici.... ' . • i.' w ■ , ' 

Lang. A furia di coYnplìmenti.V • • 

Gruìii V’ingannate. Egli è-um galantuomo che 
nutre per noi dell’ amore. Posso contare e 
risponderne sull’ opera sua,’ 
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Lang. Siete in errore. Egli conobbe che T a- 
spetto sempre cortese , che le parole sempre 
obbliganti , accalappiando gli sciocchi sedu- 
cono talvolta anche gli accorti. Buccia, buc- 
cia senza midollo. 

Grun. Voi prendete, mia cara, un grosso ab- 
baglio, e non conoscendolo, il calunniate. 

Lang. Valetevi di lui , e vi sarà chiarito il 
veroi 

SCENA -X. 

V 

V 

' . Luigi , e dette. . 

.Lui. Signora madre , mi dia due tallerL • 

Gruiu Perchè ? 

Lui. Avvi al- di fu9ri la sciagurata vedova 
Verner. 

Grun. Sento a parlai’e di lei, e di -sua figlia 
in maniera alquanto equivoca. Banchettano, 
spendono... 

Lui, Calunnie, signora màdre, mere calun- 
nie!... Oh! s’ella vedesse quant’ è .misera , 
e come piange ! Quelle lagrime mi caddero 
sul cuore. É ridotta perfino a non poter 
pagare la pigione. 

Grun. Due talleri ? Il sowenimento è tròppo 
forte ; anzi eccede ogni proporzione. 

Lui. Non mi vuol dunque somministrare que- 
sto danaro ? . . - 

Grun, Non posso , in fede mia, non posso. 

Lui, É in casa il signor padre ? . 

Grun, Credo che si. 
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Luì, Lo avrò da lui. E singolare per altro 
che chi non nacque ricco, non sia pietoso 
alia infelice «itaazione del suo prossimo. 
( parte >. 

Grutu Udiste? Oh dio! Che mi resta a spe- 
rare? ' 

Lang. Coraggio; e non vi lasciate abbattere, 
d’animo a questo segno. 


Fine deu.’ Atto eamp. 



\ 
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ATTO SECONDO. 


SCENA E. 

Madama Grukeich , è Luigi. 

Lui. ( ]Ej niraìido in iscena colla madre ) Sw 
gnora madre , sì assicuri , eli’ ella non sta 
bene ; da qualche tempo m’ accorsi che va 
sconcertandosi la sua salute. In verità do- 
vrebbe mandare pel medico. 

Gran, Tu solo puoi essermi il medico, il con- 
solatore. Dimmi , come vanno i tuoi ^udi? 
Impari tu qualche cosa?... Progredisci ia 
bene colle lezioni? 

Lui. A che proposito questa domanda? 

Gran. Immagina che in avvenire tu foósi ri- 
dotto a campartela coll’ unico frutto dillo 
studio e del sapere. Crederesti tu di polirti 
procacciare l’alimento? Veggo bene, chi ti 
compiaci del disegno , odo che canti con 
vezzio , e che lo schermitore ti spaccia per 
un valente spadacino. Ma , Luigi mio > que- 
gli altri studj... quelle scienze... io jon so 
come si chiamino... quelle cognizioni neces- 
sarie per divenire avvocato , segr^ario , 
uomo di lucroso impiego , da viver ^ngiata- 
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mente , e con onore , queste , dico , come 
vanno ? 

Z-w/, ( sorridendo ) Ye’ 1 ve’ ! le scienze da gua- 
dagnarsi ’l pane... 

Grun. Appunto di quelle io parlo. Caro figlio... 
sì... te ne scongiuro, occupati nelle scienze 
da guadagnarsi il pane, occupati... in mo- 
do... ed a segno... come se un giorno tuo 
padre e tua madre dovessero chiederti pel 
loro alimento una porzione di questo pane. 

Lui. Oh ! prima eh’ io giunga a quel punto , 
c’ è tempo. • 

Grun. Poni, ti prego, che sia vicino, ed in- 
comincia oggimai ad impratichirti esclusi- 
vamente di questo. 

Lui. Perdonatemi 5 il primo fondamento , il 

• primo studio consiste nel formare.'., ( co/i 
importanza ) qui... il cuore, 

Grun. I tuoi ,genitori non t’ insegnarono , o 

- mostrarono mai nulla, elio potesse bastarti 
il cuore. Ti • abbiamo . educato ne’ più sani 
principii giusta i quali devi regolare la, tua 
condotta. Che- manca da riformarsi nel tuo 
cuore? 

Lui. {.pedantescamente ) Nel mio cuore sco- 
persi una pronta e costante suscettibilità 
pel bello' e pel buono : 'ma ciò torna 'neces- 
sario nullamenp.... • ' . 

Grun. Eh.! Luigi * mio,, queste sono speziose 
parole. Bisogna trar. partito da. questa tua 
di^osiziono; non turbarla con vane chimere , 
e cori- giusti rimòrsi. Travaglia, impiega 
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^ofitteVolraente il tempo e aon dilavarli in 
fraseggiamenti inutili , ed alla moda. 

Lui. ( sempre con pedantesca affettazione ) 
Basta forse la scoperta di questa preziosa 
suscettibili t«i ? Fa duopo in seguito svilup- 
parla , configurarla , e mediante gl’ impulsi 
deir arti ingegnose e liberali dirigerla alla 
conoscenza ed al conseguimento del bello , 
ed in tal modo promuovere i vantaggi del- 
r umana società. 

Gruìu Io non ti comprendo, io non arrivo 
lant’ alto ; ma peiiso e credo clte quando 
una cosa è buona , non caglia punto che 
sia anche bella. 

Lui. Adesso le recherò un esempio , signora 
madre. Quand’ io poc’ anzi mi bruciava di 
sovvenire con due talleri quella povera don- 
na , ella, coll’ impedirmelo , si oppose egual- 
mente al buono che al beUo. Il sentimento 
del buono gridava ; dotui gualche cosa , e 

' quello del bello: .do/uz quanta più faccia 
piacere. . . 

Oruìu Sii presto 'alla limosina', sciama 1’ u- 
manità ; non fare oltre le proprie forze , sug- 
gerisce la ragione. Onora tua madre , parmi 
che dir debba il sentimento del buono : e 
non mi persuaderò mai' che il sentimento 
del bello approvi o soffra che ima madre 
sia trattata con asprefzzà, e peggio ancora , 
in faccia a persone .estranee» 

LuL Ecco qui, signora madre. Il sentimento 
del buono portato all’ entusiasmo della com- 
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passione per la veneranda uinanilù , irritata 
dalla resistenza, mi fece dimenticare i do- 
veri più comuni e volgari. 

Grati. O figlio mio, phe ascolto mal? Doveri, 
comuni e volgari ? Ed io misera donna , io 
1’ autrice de’ tuoi giorni , che desolata , che 
piangente m’ aggiro per questa casa , io non 
sono compresa in quella , che tu chiami 
veneranda umanità ? 

Lui. Creda , signora madre , die tutto questo 
proviene in. lei per uno sconcerto di salute-* 
Avvi deir irritazione nervosa , e lo acque 
di Pirmont le gioverebbero ' d’ assai : anzi 
ne parlerò io stesso col medico. Per ora 
mi permetta eh’ io ritorni agli amici , a’ qua- 
li mi stava poco fa leggendo una canzon 
lirica da capo a fondo petrarchesca, che jeri 
in un attimo composi. Eranmi tutti dattorno 
a bocca aperta , mutoli ed immobili. At- 
tualmente , per esempio , gli animi s aran- 
nosi raffreddati , e / quinci intiepidito' il 
loro sentimento. 

Gran. Vattene , vattene. In me pur troppo 
non cede o vien meno il sentimento del 
più acerbo dolore , che tutta m’ opprime 
qualunque volta rientri in me stessa. 

Lui. ,( parte ), 

Cruru ( guardagli dietro , indi manda un prò- 
fondo sospiro , e dice ) Miserabile ! 
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SCÉNA n. 

Il barone di Gaetner, e detta. 

Bar. ( tempre in tuono di melliflua compitila 
zione ) L’ estrema bontà di lei mi concede- 
rebbe , b madama, di esprimere con un bacio 
su quésta mano benefica la profonda mia 

• venerazione ? 

Crun^ Caro signor barone di Gartner , quanto 
sono afflitta! • • 

Bar. Che mi- tocca sentire? Quest’ è un alte- 
rare', un perdere affatto la salute. Gli ob- 

- ' blighi suoi le ingiungono di conservarsi in 
prosperità per se stessa, pei cari figli, pel 
rispettabilissimo consorte. 

Gran.. Ah! ; temo... temo pur troppo, che i 

• "figli non m’ amino. • . * ' 

Bar. Che -mai dice , degnissima signora? 

Crun. N’ ebbi testò un’ améÀ'issima prova ! 

Bar. Il diletto figlio per altro sta benei • 

Crun. Eh! si;< ‘ f ‘ 

•Bar, Non ha febbre. . 

Grun. No. . . . 

Bar. Qualche nascosto morbo, qualche r^ma 
non gli travaglia il fisico ? . 

-Grun. -Nulla di tutto questo. ' 

Bar. Quand’ è così , ella dee averne soddisfa - 
zione. 

Grun. Non vo’, non pretendo questo , signor 
barone. 
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Bar. Lasci eh’ Io procuri a lei ed a me que- 
sta consolazione. Ella non può figurarsi . 
quanto interessamento io nutra per la fa- 
miglia di lei. La prego, la supplico con tutto- 
il fervore, a permettermi di fare quest’ opera 
buona: altrimenti ne proverei un eterno ri- 
morso. ( parie ). 

Gran. No, signor barone... si fermi... ( lo se- 
gue , ed esce intanto Amalia y che salutato 
il barone riconduce la madre al sito pri- 
miero ). . ’ - . 

SCENA lU. 

Aimaha , e detta. 

Ama. 3ignora madre ! 

Grun. Vengo, vengo: m’attendi... 

Ama. No, la prego, rimanga. Devo dirle una 
cosa. . , 

Grun. Che c’ è di nuovo ? 

Ama. Dopo il pranzo ,ci visiterà il consigliere 
Freudenberg. Mi favorisca ad imprestito i 
suoi anelli. 

Grun, I miei anelli? Figlia mia, gli ha tuo 
padre... aspetta: me ne resta uno: eccoti 
la chiave , e vaitelo a prendere. 

Ama. Il signor padre è d’ avviso , che il con- 
sigliere si dichiari appunto quest’ oggi ' ri- 
spetto al mio matrimonio. 

Grun. Tanto meglio > mia cara: io me ne ral- 
legro teco. 

'Ama. Grazie. Ma penso... che in verità non 
è bello. 
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Ùrun, E buanò. 

Ama. Sarà in tutt' altro , ma in galanteria no 
certamente. ' 

Griin. Quanto meno galante , tanto pià probo 
ed onorato. 

Ama. Io pure non sono cattiva. 

Gviin. Quell' uomo , credimi , è un grande 
acquisto per una donzella. 

Ama. Basta... vedremo... forse le sue maniere 
giungeranno a persuadermi... Yado per fa- 
nello, e le manderò tosto la. chiave, signora 
madre. ( parte a destra ). 

Grun. Si , sì , come vuoi. ' 

SCENA IV. 

Il ‘barone di GAi\T?fER , Lligi , e detta. 

Bar. ( HE atre rà dalla porla di mezzo con 

gi) Tutto venne in chiaro. Non fu che un 
equivoco. Questo pietoso giovanetto s” è meco 
spiegato con amabile ingenuità. Ma però 
una certa soddisfazione s’ addice all' offeso 
cuore materno. Io l'ho concertata, e qui 
conduco il curo delinquente. 

Lui. Che vaiol da me , signora madre? 

Grun. Nulla. 

Lui. E perchè dunque mi fece chiamar nuo* 
vanrente ? ~ 

Grun. Io non -ti feci chiamare." ^ ‘ ' 

Lui. {al barone) Vossignoria ha pur detto... 

Bar. Non ha esplicitamente mandato per Voi , 
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proprìamentje mandato , no : ma 10 interp^^• 
tando il suo cuore, lo vidi smanioso di ri- 
vedere il suo Luigi. 

Lui. La bella figura ‘ch^ ella mi espone a rap- 
presentare col signor barone! 

Gruìu Ah ! Luigi f 

ascolti. Quest^ ottimo figlìuollno stava 
recitando de’ versi... un sonetto... un’ode... 
non so... in somma Una vaga poesìa. Ticche 
tocche, un servitwe interrompe colla sua am- 
basciata la lettura nel momento che l’udi- 
torio cominciava ^a. risentirne l'alta hnprés- 
sione.... Udendqv'xhe la chiamata partiva 
dalla ma^’è un primo moto irresistibile 
io ha’ ali^uanto indispettito cqptro di lei... 
cosi... un pocolino... come èuccedè a’ poeti... 
perchè, quando il signor barone di Voltaire, 
buon’ anima , scriveva la storia deli’ impe - 
ro... montava in tal estro, che gli veniva 
la schiuma alla bocca... Un accesso simile è 
accaduto al nostro fervido poeta... ma con 
ciò. non fece in suo cuore il minimo torto 
alla signora madre. Non è vero , Luigi ? 

Gmn, Ma io non credeva neppure... 

Luì. Io non racchiudo nulla in cuore , che 
possa dispiacerle. 

Dar. Ecco dunque, il tutto rimediato. Adesso, 
mio signor Luigi, osservando le sacre leggi 
del filiale rispetto, baci la mano alla vene- 
ratissima signora madre. ( Luigi cosi fa ) 
Tutta va bene: madama è tranquilla. ( pren-- 
de Luigi Icf mano ^ e gli parla in tuon 
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di predica ) Voi yi sentite senz’ altro la co- 
scienza sollevata; un’interna voce consolante 
v’ annunzia d’ aver adempiuto all’ obbligo 
vostro; ubbidiste alle regole, ai principi 
della morale la più rispettabile , c con que- 
sto vostro lodevol procedere ristabiliste la 
comune felicità. Brav'o! ora andatevene in 
nome del cielo a riprender tra mani il vo- 
stro. poema. ( Luigi parte ). 

Grufi. ( sospira ). 

Bar. Io mi sento tutto Intenerito ; a forza trat- 
. tengo il pianto... sfoghiamei... con lagri- 
me... ma con dolci lagrime. Non è vero, 
pregiatissima signora, ch’ella in questo mo- 
mento è perfettamente soddisfatta, e che il 
. suo cuore gusta una soavissima calma ? 
Gran, Ah! no, signor barone, ancor mi du- 
ra...., . 

Bar. Venga qui , specchiatissima dama. Sa ella 
com’ è r uomo ? Io glielo dirò , se mi per- 
mette , io ' glielo, dirò ! Abbia la bontà di 
accomodarsi. '( siedono ) L’ uomo , veda , sa 
conformarsi a tutto , e prendere ogni piega j 
bisogna perciò riconoscere , convenire , e non 
andare maravigliati se in una stessa cosa 
ci sia di che ridere , e piangere ad un tempo 
stesso. Ella avrà sentito a parlare di quel 
famoso avvocato , uomo in tanta venerazio- 
ne... il dottore... corno si nominava mai?... 
ah! si , il dottor Mascherar!... d’ una pro- 
digiosa eloquenza... Un Cicerone in fatti. 
Giuocò egli , il crederebbe ? con una dama , 
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che avrebbe fatto ridere e piangere nel punto 
stesso i suoi ascoltatori. Si va nella .gran 
sala. La dama sedevagli dirimpetto. Com- 
mosse al pianto i giudici e lei.r. ma come!... 

• da potersi lavar le mani in quel pianto. 
•Que’ eh’ erangli al di dietro si sbellicavano 
dalle risa, E perchè ? Il Mascherar! s’ avea 
attaccato dopo la schiena una coda di volpe. 
( ride sganglieralamenle ) Dall’un* canto, com- 
moventissime parole... dall’altro, coda di 

' volpe... Tutte le cose hanno il loro diritto, 
e il loro rovescio j c’ è il bianco e il nero 
in tutto , e puossi egualmente piangere e 
rìder di tutto.— ( s' alzano ) Ho l’ onore d’au- 
gimarle un . buon appetito. Son felicissimo 
d’aver contribuito a ristabilir la sua pace, 

• e mi rassegno col più. sommesso rispetto 
a’ suoi comandi. ( và per partire ). 

Gran.. Ehi ! signor barone. * 

Bar. ( torna indietro ) Mi comandi. 

Gran, Quel bravo giovane del dottor Rainer 
deve sposare la cognata Lan- 

genfeld. S’ egli potesse ottener la carica di 
giudice nelle signorie della casa di Brciten 
quel matrimonio sarebbe una felicissima ut 
nione. So ch’ella gode di un sommo credito 
presso quella famiglia. Vorrebb’ ella avere 

j la bontà d’ interessarsi per lui , e di pro- 

• .curargli quel posto? . • . ' 

Bar. ( cava il taccuino ) Come ha detto che si 

. .chiama questo valentissimo .signpr dottore ? 

Gran* Rainer. 
tomo III. 


IO 
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i?ar^''Granier? 

Gran. Rainer% 

Bar. Rainer. 

Grun. Mi accorda questo favore? 

Bar^ Non mi resta che impetrare da lei , espo- 
nendole i sentimenti dell’ umile mia som- 
messione e del mio profondo ossequio , i 
segni onorevoli dèlia sua- preziosa grazia ed 
amicizicK ( parte ). 

Grun. Temo che la- mia buona cognata abbia 
ragione con quel galai>tuomo. Molte belle 
parole , e nulla pili. 

SCENA V. 

Il consigliere GruneiOii, e detta. 

€òns. Ho ricevuto l’ ambasciata del consigliere 
di giustizia Freudenberg. Verrà quest’ oggi , 
c quest’ oggi probabilmente chiederà la mano 
d’ Amalia. Spero che allora cesserai almeno 

■ per méta dai tuoi piagnistei. 

Grun. Ma non si aspetterà egli una dote? 

Coni-. Eh ! figuratevi.. 

Grun. Ma se... 

Cons. Ma se... ma se... Già dote non ce n'è: 
quare cofiturbas me 7 

Grun. E come dispensarcene?... Come? 

Gons. Egli è ricchissimo , non gliene importerà. 

Grun. E se con tutto questo la intendesse 
altramenti ? 

Cons. É ricco, e di più, innamorato. Siete av- 
vertita , e per ora basta cosi. ( parte 

* ' « . . li. 
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Grun. Sempre e poi sempre eguale ! Non la- 
scia mai di farsi tutto agevole , e di pascersi 
di sogni. 

SCENA 
Filippina, e detta. 

Fi7. Eicco la cliiave, che le restituisce la si- 
gnorina. 

Gran, Bene. 

FU. Favorisca di darmi un tallero e mezzo 
pei guanti comperati dalla signorina. 

Grun. Un tallero e mezzo? 

Fìl. La signOTÌna no ruppe tre paia nel pro- 
varli. 

Grun. Che maniere! che poco • riguardo ! Basta: 
questo h affar suo, e della sua mensile cor- 
risponsione. 

FiL La signorina dice , che F articolò del guan- 
ti ìion ci entra , eh' è una spesa straordi- 
naria , per cui deve rivolgersi à lei. 

Grun. Non pago nulla , non devo pagar nulla j 
glielo riporta. ( Filippina parte ) Ci vorrebbe 
altro!... Sprecherebbe in un soffio- un tesoro! 

*- Ah 1 pur trop^ io temo... 

SX E N A vn. 
n consigliere Gruneich, e detta. 

Cons. Oimè! respiro. Mi sono finalmente li- 
berato. Fu da me il barone... che stragran- 
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de seccatore con que’ suoi complimenti l h/9- 
credo però un buon diavolo. Gli ricordai e 
raccomandai di nuovo T impiego pel nostro 
Luigi: e mi promise ogni sua cura. 

Gran. Per amor del cielo , insisti , e presto. 

Siamo agli estremi. 

Cons. Si, si... 

scena' yìiL . 

G lAcoMo , e detti , poi un Servitore. , 

Ciac. Signor zio. ( bacia la mano al, consi~ 
gliere ) Signora zia. {fa lo slesso con ma- 
• ,^ dama ). . • 

Cons. E che avete di bello da raccontarci ? 
Ciac. Mia madre fa le sue riverenze al signor 
. zio , filla signora zìa , gode moltissimo che 
. il signor zio , c la signora zia stiano ben 
di salute, ricordando al si gnor, zio quell’ af- 
fare, che mi risguarda, e di cui le teime 
discorso. 

Cons. Arcibenone , e poi ? 

Ciac. E poi ra’ aggiunse , che saprei il resto 
dal signor zio. 

Cons. Ah ! ah ! comprendo. Secete , nipote. 
Ciac. Questo non mi conviene , signor zio. 
Cons. Avete mai presa alcuna lezione di. ballo ? 
Ciac. Non signore. 

-Cons. Me ne accorsi. Ma... lasciate tranquillo 
quel cappelluccio. Del resto ^pensai , nipote 
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mio.l. E perchè mi tenete inchiodati addosso 
que’ vostri occhiacci ? 

Giac. Non so , nè debbo guardar altri che lei , 
finché parla. meco. 

Cons. Che. sciocca educazion materiale! Sua 
madre si crede che basti F ammassar de- 
naro per potersi vantare di gran premui’a 
pei figli. E che vagliono le monete, signorino 
mio, al paragone del sapersi presentare con 
garbo nelle civili società? ( suona il cam- 
panello ) Ditemi , che avete imparato ? 

Sers^t Comandi. 

Cons. Venga Luigi. ( il servitore parte ) ’Che 
sapete di peregrino ?. 

Giac. Scrivo, fo conti, parlo francamente il 
latino , il francese^ F inglese , e conosco 
gli elementi della matematica. Non mi de- 
. dicai finora al greco linguaggio, perchè mia 
- madre è incerta sul mandarmi alF Univer- 
sità. ■ 

Cons. Desideri voi di proseguire ne’ vostri 
studi ? 

Giac. Se Dio vuole e il signor zio , e col 
massimo mio 'piacere. Altrimenti mi applico 
alla mercatura. 

Cons. Che diascane venite voi qui raccontan- 
domi di voglia di studiare? Voi? Puh! Con. 
quelF aria da scimunito ? Mettete da parte 
. ' ogn’ ideà di scuola. ' j 

Giac. ( mortificalo) E per questo, come dissi , 
' apprenderò... 

Cons. A mercanteggiare» 
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Ciac, (con nobile commozione) Sì, signore. 
Tanto le scienze , quanto la mercatura gio- 
vano a procacciarmi del pane. A me basta 
di poter vivere onestamente , felicitando la 
mia buona madre. 

Con. Come? piangete, madama? 

'Gran. No, una madre non è infelice con simili 
figli. 

Cons. ( guardando Giacomo ) Che foggia è mai 
questa di vestirsi ! ( gli sbottona il panciotto ) 
Vedetelo qua, imbaccucato sino al mento. 

( a sua moglie ) Per amor del cielo , asse- 
talo alla meglio perchè muove propriamente 
lo stomaco. 

Grioi, (lo prende con ambe le mani per la 
testa y e lo bacia di cuore ) Vieni qui , mio 
caro nipote , mio buon ragazzo. ( 'gli acco- 
moda la cravatta y facendovi un bel nastro ). 

Giac. ( sta ritto , immobile , si lascia accomo- 
dare , baciare , e quando madama ha fni~ . 
io y le bacia la mano, ) Signora zia , la 
ringrazio. 

SCENA DC 
Luigi e delti 

Lui . Cjhe mi comanda il signor padre ? 

Cons. Luigi , eccoti il ‘tuo cugino Langenfeld. 
Sua madre vuol sapere s’ egli abbia o no 
disposizione per gli studi: conducilo teco 
di sopra , e lo esamina i verrò poscia anch’ io^ 
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ATcostatevl • un poco l- uno all’ altro. A voi , 
nipote , inarcate le cìglia sopra Luigi. 

G/«c. ( \^ge il c^po n Luigi, e lo considera ). 

Cons. Non vi rallegra T unima quell’ aspetto , 
quell’aria? Voi sarete un dabben iìgliuoio, 
jna senza garbo , senza leggiadria. II vestito 
■non ^ di roba cattiva , ma tutto vi -casca, 
niente vi sta bene. Orsù., andatevene tutti 
e due, 

LuL ( lascia precedere Giacomo ), 

Giac, ( sulla porta fa una riverenza ad ognuno 
e parte con Luigi. ), 

Gons. Ohi avrà il coraggio di produrre quella 
figura alla luce del mondo? Starà lì duro... 
'duro... diverrà vermiglio e poi smorto... an- 
drà paipeggiaodo il cappello..., Chi lo squa- 
drerà nel davanti , chi lo deriderà di dietro. 
Per bacco ! Avrei baciato il mio Luigi al 
vederlo figurare- con tanto vantaggio a con- 
fronto di quel sacco di lana. 

Gran. Il povero; nostro nipote s’era confuso 
pel gran rispetto che • nutre per noi : e lo 
nutre, perchè sua madre, amandoci, glielo 
- ^ha inspirato, Giacomo , conservan- 

dosi savio ed applicato , imparerà le colte 
*e belle maniere del mondo , Scurà in tutto 
^ consolazione 'di sua madre > le fajrà ono- 
re 5 e.... 

Cons. Che? Cambieresti tu? Forse ciò signi- 
6cavano le tue lagrime di poc’ anzi , non è 

' vero? 

Crun. Cambiare non già , ed il mio pianto 
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non esprimeva questo desiderio , ma bensì 

quello che Luigi rassomigliasse a Giacomo^ 

. é piena di materna consolazione ne ringra- 
zierei il cielo... quando invece mi sento spez- 
zare il cuore., 

Cons. Chi sa che non ti auguri anche un ma- 
rito , com’ era la buon’ anima del morto mio 
cognato Langenfeldl 

Grun. Io non ho sposate le tue ricchezze, nè 
mi duole che sieno finite. Sono rassegnata , 
e cammino per quell’ aspro sentiero , che 
la provvidenza mi ha prescritto, senza la- 
gnarmi... e del quale ho già trascorsa la 
maggior parte. 

Cons. È insoffribile I... farebbe perdere, la pa- 
zienza al pià flemmatico uomo del mondo.. 

SCENA X. 

Amalia , e detiu 

'Ama. Signora madre , perdoni , ma in verità 
non comprendo com’ ella in questo giorno 
stesso , in cui si tratta di farmi sposa , mi 
• nieghi persino il denaro per un miserabile 
paio di guanti. 

Grun. Amalia l 

Cons. ( in collera alta moglie ) Anche que- 
. sta?... . ’ ' 

Grun. ( commossa ) Caro marito.! 

Ama. Si , signore : anzi mi fece , che 
questa spesa non la riguarda , e che deg- 
gio io medesima pagare i guanti. 
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Cons. Poffare il mondo ! ho capilo. ( alla figlia ) 
Non ti mancherà nulla. Quanto posseggo 
voglio che subito venga a te sola devoluto 
e cosi avrai qualche cosa. ( alla moglie ) 
Qual dote mi recasti ? A che puoi tu pre- 
tendere ? Sono stucco e ristucco di tarati 
contrasti , di tante mestizie e di tanti la- 
menti per la miseria di pochi quattrini. 
Rimanti sola colle tue disperazioni , e tu 
vieni meco , Amalia. ( parie con essa ). . 

Crun. {li segue un pezzo coll’occhio) Ec- 
comi qui... decisamente abbandonata*., ri- 
gettata... scacciata... Entrai misera in que- 
sta casa, e misera mi partirò... Madre di 
tutti gl’ infelici , celeste provvidenza, ma- 
rito e figli mi lasciano, deh!- tu m’ assisti , 
benedici ’l lavoro delle mie mani , se mai 
un giorno quel marito e que’ figli ne doves- 
sero abbisognare ! ( si asciuga gli occhi , e 
lentamente se ne va 


Fine deli.’ Atto secowdix 
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ATTO TERZO. 


SCENA I, 

Il Ser9 itero , indi il consigliere GRUNractìs 

^erK. IVIaledetto notajo! Aifkie TIm) trovato! 
Ma questa caria , ( mostrando un foglio 
piegalo ) dev’ essere molto importante , se il 
padrone con tanta premura mi fé’ corr<— - 
re a prenderla. Curiosità! curiosità! tu mi 
■ecciti... mi' spingi... {1 foglio c disuggellato, 
posso leggere. Qui non v’ha chi lo riporti 
ai padrone. ( apre il foglio , e legge ) Ecco 
un formale congedo , -che intima il marito 
alla moglie. Oh 1 quest’ è madornale ! Se- 
guitiamo a leggere. ( legge forte ) « Lascio, 
« cedo ed assegno alla detta mia consorte 
« l’usufrutto di 3,000 talleri, diconsi tremila, 
« ed ella in contraccambio cede e rinunzia a 
« qualunque ulterior diritto di mantenimento 
« ed eredità , che pervenir possa a me , ed 
« a’ miei figli ». Ergo la signora ci leva l’ in- 
comodo. { piega il foglio ), 

Cons. Eseguisti la mia commissione? 

Serv, Ecco la carta. 

Cóns, Avrai naturalmente voluto studiarla pri- 
ma tu stesso. 


Digitized by Google 



Atto IIL ~ 1 55 

Sen^. Dio mi guardi! 

Qons^ H barone di Gartner non si reca qui? 

Serv, A momenti. ^ 

Coris. {fa cenno al servo che parta') Sia lode 
al cielo, che alfine potrò vivermi in pace!'. 

SCENA II. 

LiUhìi con GiAcocvro , e detta. 

Zi«/. Signor padre..» 

Cons. Che vuoi ? 

Lui. Hó trovato che mio cugino si conosce 
molto bene della grammatica, delle regole, 
come pure... 

Cons. Intesi. ( a Giacomo ) Ora potete andar- 
vene-: penserò a voi. Salutate mia sorella. 

Giac. Signor zio , mi sono deciso. Voglio as- 
solutamente studiare. 

Cons. Figliuolo mio , la grammatica è una 
scienza ben lontana dal saper vivere ■' con 
felice riuscita nel mondo. » 

Giac. Cosi afferma anche il mio cugino Luigi. 

LuL Veramente gli manca assai per divenire 
un giovine compito. 

Giac. Signor zio... . ' 

Cons. Basta. Addio. ' • 

Gmc.' Signor zio , voglio confidarle una còsa. 

Cons. Che goffaggine di espressione! Dite piut-' 
' tosto.: le cliiedo il permesso di confidarle 
una' cosa . • . 

tiuU Certamente, un pò di maniera. i... - 
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Cons, Più garbo , meno ruvidezza... 

Lmì. Sapersi anzi insinuare y che dimandare a 
' dirittura. • ' 

Cons, Una' certa grazia. 

Lui. Non saltar cosi alla vita.». 

Cons. Come un taglialegna. 

Lui. Prima riflettere... 

Cons. E poi parlaVe... Su via che volete 7 
Ciac. Signor zio, voglio.,, mi permetta... la 
prego di permettermi... che andando io alle 
■ scuole... abbia la bontà di scusarmi... per- 
chè... vorrei sa]3ere , quando.il signor cu— 
^ gino conta di portarsi all’ università. 

Cons. Vorreste unirvi à lui ? Questo non può 
essere. 

Giàc. Nè lo pretendo, perchè mia madre ebbe 
ad assicurarmi, che partirci colla Diligenza : 
ma voleva dire, signor zio... semi permet- 
te... Di certe finitezze io sono ignorantis- 
simo , come dichiarò il cugino: ma... 

Cons, Ohi me l’era figurato! 

Ciac. Me ne accorgo da me stesso ^ ma nelle 
cose ordinarie , come il latino, la materna - 
. tica , la storia , là son forte ^ e il cugino 
in quelle.., in verità lo posso affermare... 
non è degno di tenermi il bacile alla' barba. 
Cons. Che va bestemmiando costui? 

Lui. Eh! che vuole? Egli secondo le sue idee 
si crede che... 

Ciac. Oh! lascio, che questo si decida da 
qualche gran sapientone. Negli esercizii di 
queste cose ordinarie ho riportato il premi» 
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per tre volte di seguito , ed al cugino in, 
sei righe scapparono alquanti spropositi 
d’ una razza , che iò non conuuetto da tre 
anni. . . ' 

Cons. Da tutto questo che ne inferite ? : 

Giac. Ne inferisco , che se al cugino piacesse 
d’ insegnarmi le cose fine, che mi mancano,^ 
io lo instruirei in quelle ordinarie, che gli 
Sono straniere. A questo modo verremmo ad 
un cambio utile ad amendue. 

Cons, Bene, bene. Ne parlerò a vostra madre. 
Buongiorno , vi saluto: andate in pace. 

Giac, ^Si signore. Riverisco il signor zio. ( gli 
bacia la mano ) Riverisco il signor cugino. 
Del resto ( al cugino ) ci siamo intesi intor- 
no alle cose fine, ed alle ordinarie. ( parte ). 

Cons. Luigi ! 

Lui, Signor padre! 

Cons. E dunque vero, che commettesti d^gli 
errori in sei righe? , . . , 

Lui. Veda, signor padre, che Giacomo.... 

pons. Eh! Giacomo, Giacomo... bada b^ne 
a’ fatti tuoi. All’università verrai sottoposto 
ad un esame. 

Lui. L’ esaminatore per solito è un vecchip 
ranticoso, che, penando a parlare, cerca di 
sbrigarsi più presto deli’ esaminato. 

Cons. Sia pure ; ma si richieggono poi gli at- 
‘testati. 

Lui. Eh! questi ogni giorno più vengono a 
buon mercato. Non tema , signor padre , 
ch’io mi farò più onore neljle phe 

il cugino nelle ordinarie. 
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Cons. Davvero? 

Lui. Senz’ alcun dubbio. — Ella avea pro- 
messo , signor padre , del danaro. 

Cons. A quale oggetto ? 

Lui. {vezzosamente giocando) Non sa?... la- 
Verner. ,. poveretta !.. . 

Cons. Ne sei ancora spasimante? 

Lui. Io r amo alla pazzia. 

Cons. Che mai voleva io manifestarli?... non 
mi ricorda... ( pensando. ) Ah ! si, riguardo a 
tua madre. Odimi: ella è buona, ma sembra- 
un vaso inesauribile di lagrime. 

Lui. ( indijyerenle ) É malaticcia. 

Cons. Di piuttosto scioccamente educata. E 
perciò , ora che tu e la sorella siete per 
comparire nel gran mondo , non- mi spia- 
cerebbe eh’ ella si ritirasse da lioi , mentre 
non nacque al vivere sociale e del buon 
tuono. Potrà quindi rimanersi in casa, in 
un appartamento a lei sola destinato. Le 
assegnai mi capitale per la sua sussistenza; 
e se la camperà nelle sue camere ed alla 
sua foggia. 

Lui. Avi’à poi di che vivere ? 

Cqns. Certamente. Senonchè temo eh’ ella pro^ 
rompendo in grandi lamentazioni mi obbli- 
ghi forse a qualche spiacevole scena. Tu 
avverti frattanto di non immischiarti per 
nulla in questa controversia. 

Liti. Non c’è pericolo, signor padre. Ora 

• vado , se mi permette, a trovare la mia Ver- 
aer, ( parte ).. 
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Const Conviene risolversi, perchè non. possa 
durarla seco lei. 

SCENA nt 

/ 

Il barone ni Gartner',. e detiOi 

Bar. MiHe ; millissime scuse al pregiatissimo» 

' signor consigKere , se troppo- mi feci atten-* 
dere. Sarei giunto da un quarto d' ora a 
ricevere i sempre onorevolissimi , carissimi 

■ di lei comandi , se mcontratomi qui nel 
montare le scale col veneratissimo signor 

■ consiglìer di giustizia Freudenberg , con 
quell’ uomo si prcgievole , pien d’ onore , di 
pietà, che portavasi a visitare la bellissima 

- virtuosissima- di- lei figlia^, e di luì futura 
sposa... 

Consi E vero? 

Bar. Verissiraoi 

Cons. Ne sono contento..* 

Bar. Come altrimenti?... Del resto doman<& 
perdono , se. . . 

Cons, Che perdono ? Che perdono ? Anzi io- 
me le professo grat issino. Ella è il più. raro 
anzi r unico amico mio* 

Bar. Ella mi confonde. ' 

Cons. Un cuor sì umano! 

Bar, Fo quel che posso. 

Cons. Troverò, spero, in una si bell’ anima 
conforto ed ajuto. 

Bar. Eccomi tutto per lei. Sa perchè piango? 
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Perchè troppo di rado m’ è- concèsso aiutare.' 
Pregiatissimo amicò , quest’ è la mia di- 
sgrazia maggiore. 

Cons. Io la pongo a parte d’ una penosissima 
confidenza. Bramerei un impiegò , ed un 
impiego fisso. 

Bar. Bene. 

Cons. Ed il più sollecitamente die si potesse; 

• A misura che cresco in età , cresce pure 

• una certa noia... e poi alcuni riflessi... le 
circostanze... Ella comprende.... I figli si 

. fan grandi... il loro... il nostro manteni- 
mento... tutto costa all’ eccesso. 

Bar. Certo che si. La figlia intanto è per di- 
venire sposa. 

Cons. Bisognerebbe di’ ella procurasse per mio 

- figlio il posto d’ assessore nel magistrato di 
Rabendorf: e net tempo stesso gli ottenesse 
dal consigliere di Freudenberg il ricco sti- 
pendio della casa di Olbauer , della quale 
egli è r amministratore. 

Bar, Ottimamente.- 

Cons. Ecco le mie deliberazioni per calmare , 
o far tacere almeno quell’ inquietissima di 
mia moglie, a cui assicurai tre mila talleri. 
Ella per buona fortuna abbisogna di poco. 
Signor barone, eccellente uomo e di gran 
preponderanza su tutti, mi faccia. 1* insigne 
favore di persuadere mia . moglie ad accet- 
tare l’assegno, e. viversi da sola a sola. 

Bar, Col maggior piacere, del mondo. . , 
"^Cons, Gliene avrò Un obbligo eterno. Allora 
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. Hòn essendo più costretto a tener casa ar- 
' redata éd aperta , posso mettermi in tutta 
economiìf. 

Bar, Certamente j e quest’ edificante cambia» 
mento , dopo una vita gaiosa , la renderà 
ammirabile. . ' 

Cons. Ho la fortuna di godere 1’ amicizia del!® 
più ■ cospicue persone , d’ essere ammesso alle 
prime cohv^rsazioni... ‘ ^ 

Bar. Nel buono , nel meglio, nel più distintò 
della città. ’ . 

Cons. Questi sono altrettanti argomenti di spe- 
' ranza , ed élla avrà meno difficoltà a cer- 
• carmi , a trovarmi una qualche risórsa... 
ma raccomandomi alla sua delicatezza non 
meno che allsf sua premura. 

Bar, Capisco. cosi... con disinvoltura... sot- 
t’ acqua. , 

Cotis. Devo confessarle... non posso, dissimu- 
larle... che le cose mie... i miei affari... 
vanno a ritroso. 

Bar. Oh! oh,!..*..! mi figuro. 

Cons. Poco basta ad un bravo intelligente. 

Bar. Già me lo immagino. Crediti che non si 
pon»*o riscuotere, cattivi pagatori... 

Cons^ Anche quelli. 

Bar. Falsi .amioi... ' . . 

Cons. Non vorrei supporlo!' 

Bar. Fors’ anche i cari figli... 

Cons. Piuttosto. 

Bar. Quel continuo aumentarsi di prezzo ogni 
derrata... 

Tomo III, j I 
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Cons. Oh dio!.,. Che posso dirle? La casa , 

. le mie aderenze y diciamolo pure , le mie 
inconsiderazioni... basta... in una parola, io 
sono interamente rovinato.. Io mi getto nelle 
sue braccia. 

Bar. Conti sopra di me. 

Cons. Un decente impiego... 

Bar. Ella abbia la bontà di aggradire la mia 
affezione , e di abbracciarmi. 

Cons. Ah ! mi salvi T onore. 

Bar. L’onore?... Ella n’è lo specchio: eUa ne 
va adorno quanto un Platone, un Socrate, o 
qualunque gran filosofo; ed oltre a ciò possie- 
de tanti lumi, tante cognizioni,*che non avean 
coloro... Devo ora esprimerle la più fervida 
mia riconoscenza per la fiducia obbligante 
e pei delicati segreti comunicatimi. Io mi 
porrò con lutto l’ impegno a meditare -pro- 
fondamente sopra la natura del caso , a stu- 
. diarne i rimedj , a mettere in opera , in moto 
tutti i mezzi , che mi conducano a quella 
meta , la quale mi sta infinitamente a cuore. 

{parie). . 

Cons. Ah! mi sembra d’ essermi sgravato il 
cuore d’ una pietra , che 1’ opprimo^. Vivo 
certo che il barone vorrà e saprà operare; 
egli. è il miglior uomo del mondo. 
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SCENA IV. 

n signor m F reudenberg , é detto. 

jEreurf. Finalmente la ritrovo. 

Cons. Come se la passa il nostro amico? ( gli 
strìnge la mano ). 

Freud. Come un povero prigioniero. 

Cons. Prigioniero ? 

Freud. Tant*e; non hastavano i codici in fo- 
glio, in quarto,' le piramidi d’atti e scritture 
per legarmi cd opprimermi , che ci voleva 
pure quel bricconcello d’amore per incate- 
narmi con maggior forza. 

Cons. Si eh? Dica un poco... 

Freud. Dico che la è così , signor suòcero... 

Cóns. Suocero suo con tutto il cuore , signor 
genero mio arcicarissimo. 

Freud. Si , suocero e genero. Accetto volontieri 
questi nomi della parentela , che ci pro~ 
poniamo. In verità sua figlia è’ uiia cara 
giovane. Eccomi qui in fatti deciso a pre- 
garla di terminar i’ affare ; se... 

Cons. In ségno del mio consenso, incomincio 
tosto ad esercitare i diritti di suocero sul- 
P afifezione e sull’ interessamento del genero. 
Conferisca lo stipendio della casa Olbauer 
al mio Luigi. 

Freud. Mi fu chiesto per Giacomo Langenfeld, 
figlio ideila suà signora sorella. 

Cons. Eh via ! quel donzellone potrà diventare 


Digitized by Googlc 



i64 1 Tempi Ant. e mod. 

un buon mcrciajuolo , non mai un uomo da 

cancello. . 

Freud. In questo caso si vedrà. Oggi lo esji- 
minerò, e non 'trovandolo abile , allora... 

Conj. 11 mio Luigi... basta vederlo: ne stupirà, 

Freud. Caro amico , è duopo riflettere che il 
suo Luigi è un giovane ricco , c che l’ im- 
piego richiesto non può conferirsi che a 
persone Capaci sì , ma anche bisognose : a 
meno che il soggetto non meritasse ecce- 
zione , essendo uno ’ straordinario ingegno. 

Cons. Quest’ è appunto il caso , e . ne rispondo. 

Freud. Occorrerebbe che le sue qualità , la 
sua situazione • giustificassero in qualche , 
modo un’ irregolare parzialità. 

Cons. Le ripeto che rispondo di tutto, 

Freud, Ciò posto m’ invii Luigi dopo il pranzo. 

Cons. Per 1’ esame ? 

Freud. Si: alle due. 

Cons, \Qrrii senz’ altro. Tornando a mia figlia, 
alla futura sua sposa... ' - 

Freud, Io spero che sarò felice con lei : ma 
qual uomo d’ onore deggio innanzi tratto 
spieganni intorno a due cose. 

Cons, Favelli. 

Freud, Parvemi |>rimiei-amente dì traspirare in 
Amalia ben poco rispetto all’ afflizione, che 
mostra di provare 1’ ottima sua genitrice. 
Questa non curanza , che tanto mi ferisce , 
donde mai deriva ? 

Cons, Mia moglie è spesso infermiccia, spes- 
sissimo ipocondriaca. JNon badi a ciò, sic- 
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< come non dessi neppur badare agli estruzzi 
delle fanciulle. 

Freud. Desidero nullnmeno per la pace del- 
• r animo mio di sincerarmi su questo punto. 

I sentimenti di un cuor ben fatto , de’ quali 
■ il principale sta noli’ amore di figlia, for- 
mano la più importante , come la più dolce 
prospettiva per 1’ età avanzata di un marito. 
Questa riflessione m’ è d’ un grandissimo 
pensiero. 

Cons. Su tal proposito viva perfettamente tran- 
‘ quillo. Passiamo all’ altro. 

Freud, All' altro ?... Io le parlerò francamente, 
come devo. L’altro... risguarda la dote. 

Come?... qui poi... s’ ella volesse... ella 
è si ricco... ' 

Freud, Io non pretendo , nò m* aspetto una 
' grant somma: 'domando un discreto ajuto 
per incontrare le nuove spese, in corrispon- 
denza di quanto io le offro. 

"Cons. Bisogna ch’io le confessi e dichiari, 
^ che tutto ricade in mio figlio... ‘ ■ 
Freud. E nulla ad Amalia ? 

Cons. Nulla. 

Freud. Niente affatto ? 

Cons. Nientissimo. 

Freud. Quest’ è un gran contrattempo ! 

Coìis. Se ama davvero... 

rFreud. Amo , ma non sono più nell’ età di di- 
ciott’ anni. Quando si tratta di legarsi per 
tutta la ‘ vita , bisogna consultare anche la 
ragione. Come si può al di d’ oggi prender 
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moglie dai pari nostri senza ima dote ? -Ai- 
tempi e alle mode presenti non si trovan 
più certe mogli ali’ aulica e casalinghe; 
tutte la fanno da dame di córte , che co- 
stano enormemente. — La risoluzione di lei 
mi sturba e sconcerta. \ i persiste ella inal- 
terabilmente? 

Cous. Sì. 

Freud. ( dopo una pausa mesto ) Rlnunzio 
adunque alla sposa. 

Cons. Me ne dispiace. 

Freud. Io provo al certo una dispiacenza mag- 
giore. Amico , dopo cjuesta spiegazione , gli 
animi nostri si trovano a vicenda alquanto 
risentili. É meglio separarci ^ ma per parte 
mia con estremo dolore, (me torna ) Mi 
resta ciò non pertanto a dirle , che riguardo 
al figlio suo e al posto, che per lui do- 
manda , affinclx’ ella sia convinta di tutta la 
mia imparzialità , adunerò il collegio delle 
'scuole per 1’ esame , ed ottenuto il giudizio 
in iscritto , a lei lo comunicherò. ( parte ) . 

Cons. Addio! Servo suo. Che sciocco! Che 
pretensioni ! Una dote ! 

SCENA ,Y. 

Madama Langenfeld , e detto. 

Xfl/ig. F'ratello , fratello... 

Cons, Che è ? che è ? perchè tanto ardore ? 

Nostro padro,.. nostro 
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Cons» Ebbene? . 

hang. Giunse in città, e vuole... 

Cons, Giunse ? 

Lcng. E vuole portarsi qui. 

Cons. Da me ? 

Lang, Si. 

Cons. In casa mia? {agitato) Resto sorpre- 
so... non capisco... Basta, desidero almeno... 

, O cielo!... corro... torno subito... che stra- 

. nezza ! ( corre nelle sue camere ). 

Lang. Ah! il mio cuore è immerso nelle più 
dolci speranze!... ( va - per partire e s* in^ 
cantra in Filippina ). • • ^ 

SCENA YI. 

Filippina , e detth. 

FU, IVFadama la pregà... 

Lang, Bene, bene, {parte in fretta). 

FU. ( seguendola coll* occhio ) Ih ! grandi afì 
fari , gran faccende ha quella contessa del- 
Tuva fresca! 

SCENA VII. 

Il pretore Gruneich , .Cristina , e detta. 

Preti C^uest' è dunque 1’ abitazione . di: mio 
figlio? Capperi ! sedie coperte a seta', por- 
tiere cortine di seta! Per bacco.h.. Ma 

, ecco qni*^. suppongo... la figlia dì mio ‘figlio. 
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Il cielo ti benedica , e , ti conservi , nipote 
Tnia. . . 

FU. ( ride e parte ). . , 

Crist. Non è Amalia , cato nonno* 

Pret. Ma chi è ? ^ 

Crist. La sua cameriera. ì 

» 

Prel. Cioè la servente. ‘ / 

Crist. Per lo appunto. > 

Pret. Aneli’ essa in seta? La gente, che dava, 
che strolina i paviracnti , che pulisce la casa , 

• in seta , alla moda? Oh!, oh! questo raon- 
dàecio in manta serico, tutto moda,- non 
può andar bene , nè molto in lungo. 

SCENA Vin. 

Amalia , é detti. 

Cri'^r. Eiccola: quest’ è Amalia y cugina mia 
e vostra /nipote, caro nonno.' 

Pret.' im prende Ut mano' di Amalia e gliela 
- scuote di cuore ) Ti saluta di cuore , Ama- 
' licita mia. ^ - 

Ama. ( sciogliendosi ) Eh! fate piano. Chi siete? 

Che volete ? * - 

Crist. Egli è il nostro nonno, signora cugina, 
il nonno. - • ^ 

Ama. Ah ! ah ! ( s' inchina ) Chi poteva sa- 
perlo?? Serva sua. — Si accomodi , 'signor 

avolo. ‘ . 

Pret. Mi tremano le ginocchia , e siedo vo- 
lontierL Anche la vista se ne va a spasso, 
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», peno a rìeonoscere le persone. Io poi non 
ho mai veduta questa nipote. Sei tu dunque , 
ragazza ? Per sedici .anni manina e sera il 
mio cuore indirizzò al ciel© le piò calde 
preghiere per te , nipote mia , come per 
tutti i miei figli. Nel .montar queste scale, 
mi palpitava il cuore per modo , che ho 
do^'^lto sostenermi sulle braccia di quest* aU 
tra mia buona nipote» 

Ama* Come sta di presente , signor avolo ? 
PrcL Vieni qui tu, mia Cristinetla : siedi vi- 
cina a ine. ( la tira a se e T abbraccia ) 
Come se* diventata rossa al vedermi com- 
parire sul mio vecchio cavallo bianco alla 
casa di ‘tua > madre ! M’hai subito ricono- 
sciuto ed accarezzato j c quando con que- 
ste ruvide e fredde mani presi e strinsi le 
. tue manine , non hai già detto che ti faceva 
male , ma ti scintillavano anzi gli Otchi in 
fronte per 1* allegrezza. Che tu sia bene- 
detta ! Conserva questo tuo buon cuore', 
( ad Amalia ) Date una sedia a vostra cu- 
gina... E voi ragazza... {h Crisiina) come 
dici che si chiama? ■ • • , ; 

Crist, Amalia. ( si volge ad Amalia y la prendè 
per' mano e la vuol condurrò^ vicino al rec- 
chio ) Venite qui , mia cara. 

Ama, ripugna y e si scioglie y restando ov* è ), 
Pret, ( osservando 'lutto ) Ho portato una bella 
pezza di tela bianca 'di' settàntofto braccia. 
Quante pippe fumai, guardando a tesserla! 
e quante- volte ..som», andato io stesso ad 

j 


Digitized by Google 



i7« I Tempi AWT. k mo». 

- 9dacquarla, quaml’era stesa per^imblancarsi! 
.{ad AmaLia ) -iSHix. non è per voi. Voi siete 
U|ia pa^za , superba. Non avrete mai nulla 
da me; cosi ho deciso. 

Ama. JS/ìi posso dispensare dal sentire simili 
complimenti. ( va per partire ). -r 

Pret. Alto là, fertnatevi , state li, dinanzi a 
me ; e tu resta a seder qui , Cristinetta. 
( ad Amalia ) Che non m’ abbiate cono- 
sciuto , questo può essere; ma dovevate sem- 
pre mostrar più rispetto ad .un vecchio. 
Perciò vi condanno adesso a starvene in 
piedi ad ascoltare la mia lezione. Questa 
vostra cugina può e merita di sedermi dap- 
presso, perchè è migliore di voi. 


SCENA LX. 

Il Consigliere GnupfEicii, e detti, 

Cons. ( A braccia aperte ) O mio signor pa- 
dre I 

Pret, {dando indietro) Francesco!... oh dio!... 

Come sei diventato vecchio I 
Coì^. Quanta consolazione nel rivederla, si- 
gnor padre! 

pret. Debbo io rallegrarmi o rattristarmi nel 
vederti? Il sangue mi balza al cuore, e 
'grida: questi è il tu(f proprio figlio, mala 
sua vita, la sua condotta!... Ah ! non co- 
minciamo sì male questa visita... non dico 
. a^ro... ravYiiwi te stesso e me-« 
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Cansl Mio caro padre... 

Pret, Quant’ è dolce e consolante ad un vec- 
chio genitore r ascollar questo nome dalla 
bocca del figlio! Ah! fosse veramente per 
consolazione eh’ io ne piangessi ! 

Cons. Perchè non ha ella voluto per diciot- 
t’ anni sentirsi mai chiamar da me con tal 
nome ? 

Pretf Perchè tu noi meritavi. Ho sempre ve- 
duto- pur troppo, che non poteva rapirti 
a’ tuoi traviamenti , o -non voleva contri-^ 
buirvi neppure colla - sola condiscendenza. 
Ma ora tu se’ povero, mi vien detto... 

Cons. Signor pach'e... veramente... non sa- 
prei... 

Pret. Ma dove stanzia la povertà , dovrebbe 
pure stanziarvi 1’ umiltà. Eccomi qui per 
rattenere , dirigere, aiutare e fare in som- 
ma quanto mai può un padre tenero, af- 
finchè un figliò sviato non precipiti intie- 
ramente. Ho vinto me stesso, ho vinto quel 
corruccio, che per tant’ anni mi tenne da to 
diviso, e finalmente qui venni. . , 

Cons. Ella s’ inganna sulla mia situazione.. 

Pret. Ti ho lasciato tracannare il vin di 
Sciampagna e . di Tokai , senza mostrarmi 
a te, restandomi lungi e dimenticato. .Ora 
che se’ ridotto all’ acqua c al veixle , il tuo 
vecchio padre accorre a salvarti, ove possa. 

Ama. ( a suo padre ) Afi! signor padre... che 
dice mai? , , 

fons. Taci , e parti, { al Pretore ) Ha ve- 
duto 1 miei figli, i suoi nipoti? 
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Pret, Per ora ne ho abbastanza dì còstel. 

■ ( accennando Amalia , e parlando Còn essa ) 
Tit pensa à tramutarti in tuit* altra persona: 
Comincia dall’ inchiodarti in mente che se' 
povera , e scìoccherella: depani quella sto* 

" lido albagia, e riconosciti per piccina pic- 
cina che s’alza un dito dà terra, so pur non 
vuoi eh’ io abbia inutilmente per te vissuto 
ed aflatìcato per scttant’ anni. ( al consi- 
! ' gliere Gruneicit) Dov’ è tua moglie? 

Cons. Nói saprei, Amalia forse... 

Ama. Ncmmcn io ’ signor padre. 

Pret. Va tu, Cristina j cercala, c qui la con- 
' duci. ■ ’ ' 

Ama. { e Cristina partono ). 

Pret. Figlio, guardami, c sappi ch’io guardo 
te con quél sentimento, con cui osservava 
il mio campo di frumento , dopoché la 
tempesta l’ebbe distrutto. Santo Iddio! che 
mai divenne quel mìo biion figlio d’ una 
volta ? Queir occhio tuo accusa il tuo cuore; 

' non hai sul volto il menomo tratto, che non 
indichi il tumulto e lo scompiglio interno 
dell’ anima tua. ' '* 

^orts. Ella m’ è padre... tutto devo soffrire da 
lei... ma... 

Pret, Provami ch’io sono in 'inganno, o che 
' mentisco. Francesco j la passeggera opulenza 
' ti rese inconsiderato e leggero' dì' mente? 
' Ove noh t’abbia del pari corrotto, potrò 
' In questo giorno stesso, ammorzando la mia 
•Cpllcra^ terminare una pena di' diriott* anni. 
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Ma se tl scopro malvagio, io mi faccio il tuo 
accusatore, ailìiichè tu sia castigato, e re* 
stino salvi i tuoi ligli colla lor madre. 

SCENA X. - ‘ 

'Madama Langenfeld , e dettu 

\ 

Pret. Dov’è questa mia nuora? perchè non 
. viene? , ' . 

l>ang. Verrà, caro signor padre... La'^pove- 
. rina è timida... non ebbe mai la fortuna 
di baciarle la mano, e si ricorda quanto 
fu contraria al suo matrimonio. 

Pret. Ora vede eh’ io m’ opponeva pel suo 
. maggior bene. Io conosceva costui , io no 
presagiva il terribile avvenire» Giacché fa 
cotanto la ritrosa andrò io stesso, da lei... 

. { s’ incammina ). ... ' 

Cons, ( con imbarazzo , ed inquietudine •) Ma 

, fors’ella... . , • > • - j 

. > ■ ^ 

Pret. Finiamola con queste tronche ^rolc. Io 
voglio, sr voglio piantar qui l’-ordine.., 
veggo pur troppo, che il male s’è invec- 
chiato. , ■ 

Cons. In fine poi son forzato a dirle , che 
non so immaginarmi <jual male eUa creda 
. essere in casa mia. . . v . 

Pret. Figlio , la dissipazione , il disordine ti 
ofi’usc^’ono., l’ intelletto; il mio è ancor se- 
reno, e mi giova 1’ usarne. Sappi . d\e snella 
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< mia . pretura ho sempre pochi processi , 

• perchè ben bene squadrato un affare, non 
mi perdo in parole , ma passo ai fatti. Sul- 
r istante io vado là, interrogo madre figli, 
esamino libri conti carte , visito casse ar- 
madj e scritto] , insomma ogni più celato 
ripostiglio. 

Cons. Perchè tutto questo ?... Dovrò io dun- 
que?... 

Pret. Tu devi scoprirti al- mio sguardo quale 
veramente sei. Ove mai t’ opponga, ne ver- 

. rai astretto dalla giustir.ia. Io , vedi , io vec- 
chio e probo cittadino comparirò al co- 

• spetto del magistrato dicendo: « mio figlio è 
u un prodigo, mio figlio è un pazzo. Mettete 
« riparo all’ orribil disordine , prima eh’ ei 
« muoja di fame , e che l’ infelice ed inno- 

, « cente sua moglie co’ figli suoi finiscano 
(c questuando i loro giorni ». 

Cons. Ella vuol dunque assolutamente rovinar- 
mi nella riputazione? 

Pret. A qualunque costo voglio giustizia, voglio 
trarti dal precipizio , voglio che pui’o e 
tranquillo venga meco sotterrato il mio cuore. 

Cons. Dovrò dunque credere eh’ ella sia qui 
veiuita per infamarmi , per ridurrai all’ estre- 
ma miseria ? 

Pret. Parole inutili e vuote di senso! Or fanno 
..quarant’ anni , che giudico: debbo avere im- 
parato a discernerc il giusto dall’ ingiusto. 
Tu tremi alia minaccia d’ un rendiconto , 
e tanto peggio t ma qualunque siasi la tua 
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intenzione , il tuo contegno, ti rammento 
ch’io saprò tutto c che vigorosamente oprerò. 

Lang. Ma sempre da padre , e da buon padre. 

Pret. SI, e fino alla tomba. Questa già mi s’a- 
pre dinanzi agli occhi. Nè so comportare su 
r orlo di lei , c nel momento di precipitarvi, 
di farmi reo di debolezza , quand’ anche 
ciò dovesse costare degli strazi dolorosi al 
tuo cuore ed al mio. Andiamo ( parte ). 

Cons» Eccomi m braccio alla vergogna, al diso- 
nore. {'parte ). 

Ltang, Cielo ! intenerisci il cuore del padre , 
soccorri il figlio , salva e rendimi il fra-, 
tello. ( parte ). 


Filtra^ DE14.’ Atto terzo. 


f r ' ' . . , 

I * . * . ^ 

.4 . < • * r *j. ' 
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\ 

ATTO QUARTO. . 


SCENA L 

I 

Luigi , indi il consigliere Freudembeug. 

IaiL IVIalcdcUissimo esame ! Interrogazioni so- 
pra interrogazioni , che mi facevano sudar 
sangue , e per giunta rimpixiveri ed insulti ! 

Freud, Il vostro signor padre dov’ è ? 

Lui, Desidera di favellargli ? 

Freud, Annunziatemi a lui. 

Lui. Se mai si trattasse di me , dell’ esame , 
la pregherei umilmente , signor consiglie- 
re... 

Freud. Si vedrà , si vedrà. 

Lui. La supplico di riflettere « die una certa 
confusione... 

Freud. Yi prego di chiamarmi il .padre. 

Lui, Ubbidisca ( parte ). 

Freud. Che faccenda è questa? IjU figlia senza 
dote : si cerca un impiego pel figlio. Y’ ha 
certo una qualche procella per aria... quasi j, 
quasi crederei che qui si trovino in assai 
cattivo stato. 
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SCENA n. 

Il barone di Gartner , e detto. 

Bar, Eua qui?... soletto? Dove sono i de- 
gnissimi padroni di c^sa? 

Freud. Oltre i soliti , capitò eziandio il vec- 
chio Gruneich. 

Bar, Queir uomo ruvido? Di vecchia scorza? 
Quel predicator di riforme, quel misantro- 
po stizzoso ? 

Freud. Un uomo, dica , onoratissimo , onèstis- 
simo. 

Bar, Ne convengo aneli* lo. Un angelo d’ one- 
stà , un eroe di virtù ! Prima che mi di- 
mentichi le manifesto che 1’ egregio giovi- 
netto , il signor Luigino, figlio del nostro 
incomparabile amico , desidera lo stipendio 

• della casa Olbauer , e perciò, le porgo i miei 
caldissimi uffici!.. 

Freud, Ella saprà che quel posto è destinato 
a persone non possidenti, e bisognose. 

Bar. Verissimo. 

Freud. Dunque non fa per lui. 

Bar. Mi permetta eh’ io divotameiìte la rin- 
grazii. . 

Freud. Non fa per luì, le ripeto. 

Bar, Intendo di ringraziarla in nome di quel 
povero fortunato, a cui lo concederà. 

Freud. La cosa dispiacerà assai al signor 
Gruneich. 

Tomo IIL I* 
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Bar. A lei non mancano meEzi da consolai'lo^ 

Freud. Come? . . j * * 

Bar. Procurandogli un qualche incarico da lux 

ricercato. 

Freud. Un qualche incarico ? 

Bar. Zitto; la cosa dev" essere segreta. 

Freud. Ma quale incarico? ^ 

Bar. Qualunque ; purché conveniente , ed in 
ispezieltà lucroso. 

Freud. Ove ne abbisognasse , avrebbe do^to 
chiederlo per P addietro, e non ispendere 
senza guadagnare. Ma presentemente... 

Bari Poveretto!' Ei va picchiando ad ogni 
uscio , ma indarno, Que’ della classe ciime 
non r amano , la nobiltà io dìsprezza. Ho 
' parlato ad alcuni con tutto l impegno , ma 
nulla ottenni. 

Freud. Gli affari suoi sono dunque in gran 
decadenza? 

Bar. O^iì giorno io spargo lagrime di com- 
p£issi9ne, per lui. 

Preud. A questo segno 7 < i 

Bar. L’ estrema indigenza sta per opprimerlo. 

Freud. Possibile ! 

Bar. Me ne assicurò egli stesso. 

Freud} Da qualche tempo io ne sospettava. 
Bar. Oh! figuriamoci. Ella* è si prudente e 
perspicace da averlo preveduto. Ora , se 
^ non temessi la taccia d’ indiscreto, vorrei 
chiederle rispettosamente se ciò non osUn- 
te ella sposerà la signora Amalia? 

Freud. Mi permetta di non rispondere a cpacr 
sta doinànda. 
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Bùr. Con tutto Y ossequio. 

Freud, La prego inoltre di tener segreta la 
situazione infelice di quest’uomo impruden- 
te, afllne d’ impedire , s’ è possibile, la sua 
totale mina. 

Bar. Ma come dissimularla ? Dcggio pregare, 
prestare ulfizj per lui , implorai’e , destar 
compassione. . . 

Freud. Arduo cimento è l’ajutarlo: per non 
dire inutile. 

Bar. Veda un poco fino a qual segno la pro- 
digalità di queir uomo... 

Freud, Aggiunga la sciocca alterigia, che lan- 
ciollo nel disordine. 

Air. Quel suo ampolloso parlare... 

Freud. M’ attrista la povera e negletta sua 
moglie. 

Bar. Veramente è un angelo , proprio un an- 
gelo, ma piuttosto semplicetta. 

Freud. Basta; m’adoprerò in quanto posso 
per lui. I suoi progetti andranno in fumoj 
ma saprò difenderlo dall* indigenza. Egli 
tarda a comparire: io non ho più tempo 
di attenderlo. Anzi riesce utile al mio di- 
visamento il non vederlo. MI farebbe ella 
' un piacere ? 

Bar. Disponga di me in vita ed in morte. 

Freud. Prima le dico , che lo stipendio della 
casa Olbauer verrà meritamente dato al figlio 
della vedova Langenfeld. Il giovine Gruneich 
sì disconosce d* ogni scienza , d* ogni stu- 
dio necessario all’ impiego. 
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Bar. Che mai? Dunque... un ignorante^ uno 
stupido ? 

Freud. Poco meno.. L’ esame riuscì decisamente 
a sua pubblica vergogna. 

Bar. A. sua pubT^lica vergogna ? Che sento ? 

Freud. Ecco il giudizio autentico , che ne die- 
de in questa carta il magistrato alle scuole. 
A me non istà bene, dopo i colloquii corsi 
tra noi , 1’ essere portatore al Gruneich di 
sì spiacevole ed umiliante novella. Ora m’ av- 
. veggo che qui venni sopra pensiero, ed in- 
carico la sua gentilezza di questa parteci- 
pazione. 

Bar. Con tutto ri piacere. ( prende la carta ). 

Freud. Gliene sai'ò mólto obbligato. La rive- 
risco. ( parte ). 

Bar. Umilissimo, devotissimo servitore. — Yiva 
il cielo! Sta a vedere che converrà ricor- 
rere ad una colletta per sovvenire questa 
miserabile gente , e che a me pure , quale 
amico di casa , ne toccherà una buona por- 
;zione ! Oltre a questo , dovrò perdere un 
credito per duo barili di Borgogna , e per 
una cassa di salami. Maledette commissioni ! 
Maledetto chi me . le diede ! Dove lascio i 
dieci zecchini , per tante partite vintegli a 
tarocchi?... dieci?... o più?... tredici via, 
diciasette... va bene , si , dieci zecchini. 


/ 
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SCENA ni. 

I ■ . . . 

Madama Gruneich in abito dimesso , e 

detto,. 

Grun. Cjhe mi comanda il signor barone ? 

Bar. Dica piuttosto di che la prega, degnis- 
sima signora. Ma peròhè sempre si mesta , 
perchè sempre piangente ? 

Gran. La mia miseria è al colmo. 

Bar-. Eh ! noi creda. Ella... ella anzi è felice. 

Grun. Cosi pur fosse, signor barone ! 

" Bar. Orsù , venga qui , m’ ascolti. Ella è dùn- 
que afflitta ? 

Grun. Oltre ogni misura. 

Bar. JPerchè cinta da calamità , perchè pre- 
saga d’ una totale mina , non è vero ? 

Grun. Si , pur troppo. 

Bar. Questi funesti pensieri turbano la pace 
della sua bell’ anima , e ne frastornano le 
sublimi e pie contemplazioni. Ebbene, sap- 
pia che ogni disgrazia è per lei svanita. 
Ecco qui un istrumento , un solenne con- 
tratto , in cui le vengono assicurati tremila 
talleri. Lo prenda nell’ amabile sua mano. 
D’ ora in avanti vivrà libera, mangerà sola-, 
quando , come , o con chi le piacesse. Il 
degno consorte , i cari figli verranno a tro- 
varla ; ella potrà visitare il degno consorte , 
i cari figli. Ecco in tal modo disseccata la 
sorgente delle amare sue lagrime; ed in se- 
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gno della mia lietissima congratulazione ac- 
cetti questo rispettoso bacio sulla sua mano. 
Grun. ( che inlanlo avrà letta la carta ) Ah ! 
signor barone , questa , quest’ appunto è 
la causa della mia infelicità : questo crude- 
lissimo scritto mi fa piangere , e mi getta 
alla disperazione. ( parte colla carta in ma- 
no). . . • 

Bar. Per me non faccio differenze. Il dado è 
gittata, e sarà sempre vero , che anche que- 
sta volta condussi a termine un gran ne- 
gozio. La mia riputazione cosi sì sostiene ed 
ingigantisce j e quando le parti contraenti 
siano ricche , oltre all’ ingrandimento della 
fama, avvi pure un bello e buon profitto 
reale. Ma ecco... ecco l’altro. 

SCENA IV. 

Il consigliere Gruneich, e detto. 

Bar. ( ndandogli un poco incontro ) Amico 
dilettissimo , ella può essere ormai contenta : 
io me ne congratulo con lei. S’ è fatto il 
becco all’ oca. 

Cons. Si spieghi. 

Bar. Parlo dell’ esimia sua consorte , e del 
contratto consegnatole, 

Cons. Che disse ? , 

Bar. Ne rimase lietissima, 

Cons. Come ? 

Bar. Piange dall’ allegrezza j non le dico altro. 
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Cons. E fia vero? 

Bar. In grazia di una certa desterità, eh’ ebbi 
la fortuna di adoperar con effetto. Tutto 
nel mondo dipende dalla maniera, dal come 
si faccia una cosa. Ogni tempesta d’ animo 
si calma a forza di buona grazia , e di dol- 
cezza. 

Grun, Mi pare di sentirmi il petto sollevato 
da un grosso macigno , e questo a merito 
deir opera sua , signor barone. A lei vo de- 
bitore d’ un benefizio cotanto segnalato. 

Bar, Che dice ! fortuna piuttosto che ingegno, 
oppur dono del cielo, e nessun mio meri- 
to. — A proposito, devo pure parlarle di 
quello stipendio pel figlio suo. Posso io preii7 
dermi la libertà di darle un amichevole con- 
siglio ? 

Cons, Impaziente lo ascolto. 

Bar, Ne deponga il pensiero. 

Cons. Perchè ? 

Bar. Per evitare ogni occasione di discordia , 
tra due famiglie congiuntissime. Lo stipen- 
dio è ornai assegnato al caro figlio della sti- 
mabilissima di lei sorella, madama di Lan- 
genfeld. 

Cons. A mio nipote ? 

Bar, Cosi è. — Le aggiungerò inoltre che il 
suo signor figlio Luigi venne esaminato , e 
che. il signor consigliere Freudenberg dopo 
avermi inutilmente cercato a casa mia , si 
recò qui per affidarmi alcune cose intorno 
a queU’ es.aBje. 
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Cons. ( conjuso ) Fu qui, e non chiese eli me ? 

Bar. Egli mi disse di averla fatta chiamare. 

Cons. E nessuno me lo riferì ? Ciò mi di- 
spiace oltremodò. 

Bar. L' avrebbe già aspettata più a lungo , ma 
pressato da un urgentissimo ajQfare , incaricò 
me di una sua commissione. 

Cons. E quale ? ' 

Bar. Di darle questa patente del magistrata 
alle scuole, 

Cons. ( prende la carta e la scorre ) Ho ca- 
pito. Già me lo immaginava. 

Bar. Ella vede che bisogna tanto più insistere 
sulla domanda di una carica per lei. 

Cons, Ne la prego colle più vive istanze. Mi 
trovo ad un fiero cimento con mio padre , 
die vuole assolutamente sapere il mio stato. 
Ah! se trovassi... niente più d’un migliajo 
di talleri, per quattro settimane solamen- 
te!... Intanto verrebbe questa carica , ed 
accomoderei le cose mie , senza che mio pa- 
dre ne scoprisse il disordine. Amico mio , 
mio aureo amico, ella mi renderebbe per- 
fettamente felice , se mi prestasse questa 
somma. 

Bar. Pregiatissimo amico, ella mi fa tropp’ ono- 
re con questo confidenziale ricorso: ma in 
questi giorni per T appunto ho comprato 
varie partite di vino... 

Co/ir. . ^Jiche cinquecento mi bastano, e per 
quattro settimane soltanto^ 

Bar. Pur troppo m’ ò impossibile. Dal dispia- 
cere mi strapperei i capelli, 

\ 
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Cons. Via trecento sóli: iHiicamente per 5 ot- 
Varmi all’ inquisizione , al processo di mia 

Bar. Oh I s* ella sapesse , quanto mi costano 
i miei poveri parenti ! 

Conr. Ma ella è ricco, signor barone... senza 
famiglia... libero... solo... Ah! caro amico, 
mi faccia un tanto favore. 

Bar. In somma ho capito , signor consigliere. 
Conosco il nobile suo pensare: ella è pun- 
tualissimo , e cerca con tanto impegno que- 
sto danaro per impiegarlo in pagamenti di 
rimborso. Riguardo a me , io la prego di 
non affannarsi , ma restar tranquillissimo. 

Cons. ( sorpreso ) Signor barone ! • 

Bar. Ella mi deve per l’ ultimo giuoco dieci 
zecchini perduti ’ sulla parola, e vorrebbe 
adesso pagarmeli quasi per forza , non è 
vero? Si, sì: io 1’ indovino. Ora le ripeto 
di cuore , che per questo pagamento c’ è- 
tempo : eccóne a lei per pegno la mia mano. 
Mi basta, eh’ ella mi rimborsi, il più pre- 
sto che potrà, di quanto spesi pei barili 
di vino di Sciampagna , e pei salami. Come 
le ho detto, pel debito di gioco, le lascio 
tempo. 

Cons. Ed è questo il favore ? 

Bar. Ora che io le ho rimesso l’animo in 
tranquillità, la lascio, pregandola di ripor- 
re la più sicura fiducia nella mia inal- 
terabile sincerità. ( parte ). 

Cons. Oh! dio... che deggio fare?... che mi 
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tocca sentire?... non so dov’ io m'abbia la 
testa... E <5nesta carta! { cava .T attestato ) 
Maledettissima congiura di malanni ! Ragaz- 
zaccio prosuntuoso !... Va ora a farti ìnse-j’ 
gnare dal diavolo. Che rabbia! Che dispe- 
. razione! ( va nelle sue camere ). 

SCENA V. 

. It pretore ^ Gklneicu, madama Lance-vfeld. 

Pret, ua figlia resterà qui. Fa ciie vengano 
• suo fratello , e mia nuora. Non soffro più 
dilazioni. 

Élla teme che il signor padre... 

Prct, Io ^ono anzi contentissimo dì lei. Quanto 
aveva nelle mani, e di cui s’era incaricata, 
tutto è in regola ed in buon ordine. Venga 
pure da me, altrimenti mi obbligherà a 
pensar malo anche del fatto suo. 
luing. Permetta eh’ io parli a xnio fratello un 
momento, prima che... 

Pret. Non voglio. 

Lang. Ma pensi... 

Prct. Appunto penso, perche sono gli uomini, 
che pensano , e le donne che cinguettano... 
Francesco! ( chiama verro le camere ) Fran- 
cesco ! ( a madama Langenjeld ) Tu bada 
^ alle tue faccende, e vanne ad asses^t'ar le tue 
cose. , . 
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SCENA VL ‘ 

V 

Il consigliere" Gruneich, e dettu 

Pret. ( A suo JigUo ) Odi una parola. 

Lang, {Ja a suo fratello segni di tirnore ). 

Cons, ( risponde con segni di non capirla ). 

Pret. Che è? Che significano questi segni? Io 
non amo queste industrie femminili, e non 
me ne servo mai nè in bene, nè' in male. 
Parti , figlia mia. 

Laììg. {nel partire j cerca indarno di far in- 
tendete al fratello che . vi sono dei malanni )«. 

Pret. Francesco , presi tutto in ispezione. Pa- 
glia , minuta paglia... in quantità, chtf* al 
soffio d’ un venticello sparisce. Non ti resta, 
che un capitale di tre mila talleri. Case , 
terreni , tutto dei creditori pel valore di 
quindici mila trecento e sessanta talleri. A 
conti fatti risulta che tu se’ rovinato e men- 
dico. —Si lagni chi no ha la colpa j quanto 
a me, non ne. sono punto sorpreso. 

Cons. {cerca di rimettersi) Eppure... Ella, si 
assicuri... 

Pret. Che sei un pazzo, e, Dio noi voglia, 
anche un cattivo soggetto : per il che inter-» 
rogherò tua moglie ed i figli. Ma se per 

avventura... basta... bada a’ fatti tuoi. , ' 

* ■» 

Cons. Ella vedrà... 

Pret. Oh ! si , vedrò , e chiaro. Ma facciam 
punto. Tu sei decisamente in miseria. Colisa 
potrai vivere, e con che? 
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Cons, Ecco il mio divisamento. Se... 

Pret. Non innalzarmi de’ castelli in aria. Conti 
schietti , positivi in lire' , soldi , quattrini. 
Dei tre mila tàlleri , che ti rimangono , 
dammi 1’ originale documento. 

Cons. Non posso. Quello forma lo stato vedo- 
vile di mia moglie : a lei 1’ ho già assegnato 
con iscrittura, giacche ni’ è riuscito di salvarlo 

' dal generale incendio. Ella lo ha in sue 
mani. 

Pret. Mi dici tu la verità ? Puoi provarlo, puoi 
assicurarmene ? 

Cons. Le replico , che mia moglie possiede . il 
contratto. 

Pret. Oh! sia ringraziato.il cielo! M’intoppo 
finalmente in qualche cosa di buono. Hai 
pensato , hai provveduto alla vedova. Rico- 
nosco in questo tratto i rottami d’un cuore , 
eh’ era buono , e che tra le sue rovine con- 
serva ancora il carattere dell’ antica sua 
bontà. Francesco, questa scoperta mi dà 
una scossa di piacere ; sparisce in te agli oc- 
chi miei 1’ orrida macchia di reprobo. Posso 
con animo soddisfatto appoggiar la. mia mano 
sulla tifa spalla , come su quella d’ un uo- 
mo di sentimento e di onore. 

Cons. Si , caro padre : tal è. 

Pret. Ah ! se un figlio move un sol passo in- 
contro al padre , questi ne corre cento per 
abbracciarlo. Ne avrei corso migllaja , per 
istringerti, come ora fo, al mio petto. Vieni 
si , abbracciami , e fammi provare tante de- 
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lizie dì contenta tenerezza , oh’ io ci trovi 
il compenso di dìciolt’ anni di privazione, 
di que’ lunghissimi diclolt’ anni , nel decor- 
so de’ quali , non corresti al seno paterno. 

( s* abbracciano 

Cons. Ella mi commove tutta 1’ anima ! 

Pret. Ora passiamo ad altro. Questa tua casa; 
che è quanto un piccolo palazzo, non con- 
viene a un semplice osturo cittadino , come 
sei tu. Dunque si cominci dal venderla. 

Cons, La prego di riflettere che questa casa 
mi è costata assai più di quanto se ne po- 
trà mai ricavare vendendola. 

Pret. Eh! lo veggo , che avrà costato enorme- 
mente. Da per tutto 1’ ozio ed il lusso hanno 
dipinto, inciso, indorato. Questi mobili cosi 
ricchi iah male all’ anima e spesso le pre- 
parano il precipizio.' 

Cons, Non disdice poi il procurarci i comodi 
della vita , ed il cercar d’ abbellire la pro- 
pria dimora. 

Pret, Eppure se tornassi nélla piccola mia abi- 
tazione, forse tu staresti mèglio che qui, e 
coll’animo più sereno. Tutto è colà , non 
te lo nego , ordinario e triviale j ma provo 
contìnuamente che c’ è quanto basta per- 
ch’ io me ne contenti. Ah ! figlio , quanto 
è mai consolante per l’ uomo alloggiato e 
vestito alla mia moda , il leggere scritto 
sul muro , sulle sedie , sulle tavole > su gli 
abiti , da per tutto: u Qui stiamo bene e tutto 
.à nostro. » 
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Cons. Certamente ; ma il gusto &* c rafUnato* 
Pret. Di piuttosto che a forza d’ un preteso 
- raffinamento" tutto è divenuto - insipido e 
frivolo. Case, uomini, oro, mobili, cibi, 
vini, gioventù, intelletto, tutto mi par de- 
gradato. 

Cons, Vedo per altro molti pari miei vivere 
con minori- mezzi. Io poi alla fine... 

Pret. Alla fine? Che mi parli di fine? si vede, 
si vede pur troppo il fine delle cose. Eh! 
V che ognuno dovrebbe restare nella sua sfera. 
Wla non c’è rimedio: tutto va all’eccesso. 
11 gentiluomo vuol esser principe, il bor- 
ghigiano gentiluomo ; ed una certa classe 
di gente, che non è nulla di tutto questo, 
salta ancora più in su , e vuol divenire in 
un colpo e gentiluomo e gran «gnore. I 
diversi piani , che separano nella fabbrica 
della società le condizioni , sono diroccati 
e tolti. Da questa confusione' deriva il non 
esservi più uè parola , nè buona fede ; e 
nasce la quantità dei fallimenti e dei pub- 
blici malanni. 

Cons, Va bene... ma veniamo al nostro" pro- 
posito. 

Pret. Oh ! eì siamo , e questo viene appunto 
al proposito nostro. La padrona e la serva, 
la cittadina e la gentildonna non si distin- 
guono più al vestito: il lusso confonde tutto 
colla sua immoderatezza ; ne segue che un 
, uom d’ onore e di giudizio non vuol più 
arrischiar di ammogliarsi. Della moltitu* 
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dine dei celibi sono conseguenze l’ ozio ^ 
la scostumatezza la rovina delle fortune... ■ 
insomma il mondo é qual tu lo vedi adesso ^ 
che fa pietà ed orrore. Quest’ era il propo- 
sito del nostro discorso. 

Cons, Questo non mi riguarda punto, '.nè sa- 
prei come rimediarvi. Pensiamo piuttosto" al 
caso mìo, ' ' 

PreU Quest* è l’ oggetto nostro. Prima di tutto 
soddisfare a* creditori , poscia via di qua 
la raccolta de' quadri. 

Cons. La mia pinacoteca ? Oh ! questo poi nò. 
Avvi un Guido Reni , un Rafaele... 

Pret. Che diamine dici ? 

Cons. Due tra’ più famosi pennelli ! .Que’ soli 
due quadri mi costano mille talleri. 

Pret. Corbellerie 1 Si vendano , si vendano. 

Cons. S’ ella a.vesse sentimento per le bedP ar- 
ti.,.. ' ’ 

Pret. Che è questo sentimento? che roba, è ? 

Cons. Il Sentimento di venerazione per que’ due 
divini pennelli. 

Pret. Dì questo sentimento veraménte io non. 
mi conosco , ma bensì di quello che nutro 
verso i figli tuoi. 

Co/w. Non soffrirò mai di vedermene privare, 

Pret. E chi te ne pi'iva ? 


Cons. Il compratore. ' - 

PreK Tu farnetichi. Il compratore de’ figli'? 
Cons. Eh , io parlo ’de’ quadri... 

Pret. Che ti stanno dunque più a cuore de* fi- 
gli. — Non ispi'opositare d* avvantoggio. Le 
pinacoteche sono ornamenti da signoroni 
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Cons. Sono ornamenti per chiunque va preso 
. alla magia delle bell’ arti. 

Pret. Ho sempre creduto che i quadri deb- 
. bano servire all’ uomo per rappresentargli 
le idee del buono con quelle del bello. Per- 
ciò appesi sopra il mìo scrittojo un giudi- 
zio di Salomone. Gli do ogni giorno un’ oo- 
-chiala^ dico fra me: Non sono nè Salomone, 
nè re , ma voglio prenderne esempio per 
essere un giusto giudice. Questo c, mi pare, 
il miglior uso dei quadri. Ma 1’ anima tua 
in mezzo a tante belle pitture divenne forse 
pii brutta. 

Cons. Pii brutta ? 

Pret. Sì I perchè preferisci una tela dipinta , 
per quanto tu voglia preziosissima , a’ figli 
reali e vivi. Se i tuoi quadri di Rafaele e 
di f Guido fossero i figli di chi gli ha dipin- 
. ti , quei quadri coprirebbero di rimproveri 
. la corrotta e snaturata natura. — Via , ti di- 
co > via: essi denno servire a cancellare i 
tuoi debiti, a provvedere a’ tuoi figli. A pro- 
posito, vidi il tuo Luigi, volli esaminarne 
i libri , gli scartafacci e lui stesso. Trovai 
un bamboccio alla moda , una femmina an- 
zi che un uomo , una testa sventata ; ed i 
suoi esercizi! scolastici gli corrispondono. 
Romanzi , storielle galanti , aneddoti , arie*, 
canzonette, disegni, ma d’ urne, di ci- 
pressi , di sepolcri , di cartocci , senza un 
rilievo d’ una casa , d’ un campo , un librac- 
cio insonuna di mostre di panni , come sono 
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infatto 1 nostri modèrni giovani. Un bric- 
ciolo d* ogni cosa j ma il bricciolo non ve- 
ste. Egli poi è un orecchiuto calzato e ve- 
stito. Qual educazione ! 

SCENA va 

Amalia , è detti. 

'Ama, Signor padre , che mai avvenne ? Son 
qui i figli della zìa, che piangendo mi fan- 
no i più amari rimproveri.- 

Pret, Perchè 1 • 

Cons. Per qual ragione? 

Ama. Dicono che la mia signora madre va gi- 
rando fuori di casa per la città, in traccia 
d' un’ abitazione. 

Cons. {fa cenno ad Amalia di desistenC'). 

Pret. Tua madre ? • . 

Cons. Questo è uno sbaglio , un malinteso. 

Ama. In verità è cosi , signor padre. 

Pret. Olà , Cristina , Giacomo , venite qui. 
Dove siete ? 

Cons. ( Sciocca, senza giudizio! ti strozzerei )., 

Ama. No, signor padre; rassicuro che ei 
sono proprio dei malanni ). 

Pret. ( dalla porrà ) Giacomo , Cristina. ( chia- 
mando ). 

Ama. Ho saputo di più che la signori madre 
non h.a più i suoi anelli, {piangendo) Ali! 
vedo pur troppo che siamo rovinati ! 

Tomo ni. ~ 1 2 

/ 
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SCENA VIIE 
Giacomo , Cristina , e dettu 

Siete qui? Parla, fìglìitolo. Dov’è mia 
nuora ? che sai ? che vedesti ? 

Cons^ ( ruvidamente )- Non dir bugie , vè. 

Giac. Signor zio , non dico che la verità. Son 
. j^chi momenti che incontrai la signora zia 
nella piccola strada vicina, 1» in quella delle 
tante casette per la povera gente.. Le ho 
baciata la mano dicendole : signora zia , 
come sta? Ella dopo d^ avermi guardato un 
poco con occhi rossi e piangenti rispose: 
« Va: rispetta , ed onora sempre mai tua 
« madre , onde non abbia motivo ' di pian- 
« gere per te, come io- pei figli naiei, » Dettf 
questo partù 

SCENA K. 

Luigi , indi un Servitore , e detti.- 

•Z#ia. Signor padre , e come soffre' che la si» 
gnora madre vadla cercando una meschina 
’ stanza a pigione fuori dr questa casa? 

Serv. ( dando una lettera al pretore ) Per com- 
missione detta sonora. ( parte ). 

Prei. {al consigliere Gruneich) Di tua hio- 
gliè?' Perchè , e 'intorno a. che mi scriverà 
mai? ( apre e legge) « ^on mi lagna di al* 
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«f cunoj pei*chè tale pur troppo è il mìo 
«destino, U occluso, foglio appartiene a’ no-» 
« stri figli.' A me non resta che rassegnarmi 
H a’ decreti del cielo è morire.' Addio ». Una 
madre, che abbandona marito, figli, all’ap-* 
parire della miseria appalesa una vergognosa 
debolezza ! L.’ occluso foglio appartiene ai 
nostri figli , die’ ella. *Ghe foglio può es- 
sere? vediamo. ( P apre e lo scorre ) Come? 
Andare a star sola?... non può tornare in 
famiglia^. . ; Le lasci tre mila talleri?... Ella 
si obbliga?... Tu ti obblighi ?- Oh ! qual 
progetto immagini, ed- eseguisci ! Ella ce- 
de, rimanda la scrittura,.. Ah ! jiazzo, pro- 
digo , -malvagio uomo , figlio indegnissimo , 
va, corri subito a ricondurla, 

Cons, Non signore. 

Pret. Presto, ti replico; fa che ritorni, asso- 
lutamente lo devi. * 

Coìis. Mi lascio mettere in pezzi, anziché di- 
scendere a tanta umiliazione. 

Pret, Tu nel tuo stato farle un simile asse- 
gno., , tu disporre cosi di lei?... Un cosi in- 
■' degno trattaniento a ottima donna?... 

' Un divorzio da lei... da quella moglie... tu 
.padre e marito?... Uomo pessimo, ma non 
libero <T esserlo a tal segno , riconduci qtli 
la moglie. 

Cons,. Noi posso , e noi voglio. 

^rna. Ah , signor padre ! 

A«/. Questo scandalo poi,. , • . 

T* affretta di ricércarli. ^ - 
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Cons. :Nó , non è possibile , jmI farò mai. » 

P.réu A me, indegnó, una si nefanda negazio- 
jne^.ame^ a cui carpisti un moto di cuor 
paterno , che per sempre... 

Ciac, Ah ! no , caro nonnp ! 

Crist, Non dica cosi. 

Pret. SI , ritiro da te la mia paterna benedi- 
zione , da te , a *cui diedi la vita da te , 
che mi spingi con infamia entro la tomba. 
Anima ingrata! Figlio parricida! 

Cons. Per non> irritarla di più p.artirò. ( s* in^ 
cammina). 

Pret. Fermati, ascolta. Chi è adèsso più tuo 
padrone che padre? Son io il tuo padrone, 
quegli, da cui solo puoi sperare e ricever 
pane per vivere* Quell’ io tei comanda j va 
e qui rimena 1’ onorata ed infelice tua mo- 

Cons. Ella è partita: resti in buon’ ora dov' è. 

Pret. Ebbeme: ornai t’ abbandono al rigor delle 
leggi : ti fo subito dichiarai’ prodigo , metto 
all’ incanto tutte queste tue pazze mobiglie ; 

. .prendo meco i tuoi figli j e^ti lascio a’ tuoi 
rimorsi, al tuo pentimento, a quella prov- 
videnza , che irritasti , e di cm non meriti 
' i benefizii.. 

\ • 

Ciac, {trattenendolo) No, no, caro nonno... 

Crist. { trattenendolo ) Per amor del cielo... 

LuL ( al padre suo ) Oh dio ! s.ighor padre , 
lo preghi... 

Crist. Lo supplichi , lo plachi. 

Cons* {si scioglie dai Jigli) Lasciatene. {al 
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pretore Gruneich) Se -.vuol trattarmi così... 
ho qui una pistola pronta. . . S* ella muove 
un passo fuor della camera saprò togliermi 
per sempre alla sua crudeltà. 

Lui.' {gettandosegli ai piedi) Ah padre... pa?- 
dre mio! 

Ama. ( gettasi con Luigi a’ suoi piedi ) Pietà ! 
compassione!... 

Crist. ( e Giacomo fanno lo stesso col vecchio ) 
Caro nonno ! ( tutti due .). ' 

Pret. Ammazzati, sciagurato, ma prima pen- 
sa che sarà di te , e di quest’ infelici. Se 
npn sei pazzo , empio e snaturato , cono- 
sci il tuo dovere. ( acàennando i di lui f- 
gli ) Io conosco il mio. ( parte ). 

Cons^.'^i s’ avventa per correre in camera ) Eb- 

. bene finiamola... Son disperato... 

Lui. nel trattenerlo gli cade in braccio ) Ah ! 
no! niai... mai... 

Ama, ( prostesa a' suoi piedi ). 

Giac. ( lo afferra per di dietro ) Ajuto! ajuto! 

Crist, ( /o ritiene per unamano ) Oh dio! soc- 
corso! {cade il sipario): 


Fike dell’ Atto quartùì- 
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ATTO QUI3NTO. 


SCENA I. 

Il pretore Grukeich , e madama. Gruneich. 

Pret. Ora che qui l’ho ricondotta, restituita 

• in seno' della famiglia, presentata a’ figli , 

• permetta che fra noi le dica , eh’ ella non 
doveva mài separarsi dai figli e dal marito. 

Gruiu Oh dio! quanto mi costò! Ma... 

Pret. Ma , ma!... Ella è in obbligo di soppor- 
tar tutto da lui. _ . ' 

Crun. Egli m’ ha apertamente ed in iscritto 
ripudiata. 

Pret, Ma non pèr questo l’ era permesso di 
sciogliersi dai figli. Io pretendo che il guar- 
diano messo alla custodia ed alla difesa del 
mio raccolto , (siane il mallevadore. Potrà 
egli abbandonare il suo posto perchè piove, 
perchè grandina? No, egli deve star saldo 
e fedele sotto qualunque cièlo. E cosi chiun- 
que eseguisce i doveri del proprio stato, 
deve trovare nella sua coscienza una gtiar- 
dia , che il renda forte contro ogni attacco. 
Quest’ è il suo caso , se ben vi riflette. 

Grun. É tanto tempo che soffro, e con tanta 
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pàzlenzà... E che doVeyà, o poteva io fare? 

PreU Ella non è -donna da sapere , nè da po- 

- ter fare ciè che far bisognava. Io lo previdi , 
ed appunto per questo m’ opposi al matri- 
monio di mio figlio -con lei. Ravvisava in 
lui un cavallo brioso e sfrenato: gavazzante 
nell’ opulenza, scuola <ii corruzione, divenne 
e pazzo ed indocile: ella mancò sempre 
di fermezza per tenerlo imbrigliato^ a me 
dunque , a me le redini. 

OruTu Ah I. signor suocero , operi con lui da 
padre. 

Pret, Da padre sì, ma non da femmina. Ella 
starà bene e gli altri a secónda de’ loro 
meriti. 

Grun. Deh! là supplico, sla buono. 

Pret. Lo sarò sempre , e foi’se troppo. Pochi 
son coloro , ai quali si faccia una vera giu- 
stizia. Rientri pure nelle sue camere, 

Grun. Abbia pietà di mk) -marito e dé^ figR 
mici. Il primo è sangue suo , gli altri le 
sono nipoti. Io vivrò da lor separata c sola, 
vivrò col ^adagno delle mie mani > e lo 
dividerò col marito- e co’ figli. Al»! non esi- 
giamo soddisfazione o castigo da rei troppo 
a me cari : piuttosto stenderà la mia mano 
al primo uom' dabbene, ché incontrerò per 
la strada. — .Deh! m’ascolti, non rigetti 
lé mie preghiere , e sia padre amoroso, del 
figli miei , benché , 'già tempo, ella non 
volesse . eh’ io fossi lor màdi'e». o • . 

Pret. Bene , • bene. Si' tranquillizzi , signora 
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nuora : non ^ci abbandoniamo a commóziònì 
di cuore. Il male c’è: se non m* è dato 
estirparlo , viva sicaira eh’ io non lo accre- 
scerò- certamente. ‘ 

Gran, A questo “patto incontrò qualunque sorte , 
e mi propongo di terminare sotto gli occhi 
suoi' r. infelice mia vita, {parte ). 

Pret, ( ijt alto di addarsene ) O cielo , fa 
che non s’abbiano mai a spargere sotto il 
,mio tetto delle lagrime si dolenti! 

SCENA n. 

Il barone di Gartner , e detto. 

Bar. Dilettissimo signor Pretore , io sono 
orribilmente spaventato. Il caro signor figlio 
di lei è fuori di cervello^ se non m’in- 
ganno.’ 

Pret. Scusi , ho fretta., signor mio. Ella cHi è ? 

Bar. Un certo consiglier provinciale barone 
di Gartner. 

Preti Oh ! mi perdoni , illustrissimo , se iftm 
le diedi subito i segni di quel rispetto , che 
le debbo. 

Bar, Per ajnor del èìelo , lunge cerimonie , lun- 
go titoli. 

Pret, Do agli' altri ciò che loro appartiene , 
ed altréttanto èsigo per me. 

Bar^ Dunque m’ annunzierò in altra maniera. 
Sono un amico del suo signor figlio. 

PreU Scusi , ma sono costretto a; darle una 

‘ .mentita. Non è vero.- .. 
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Bar. Come .no ? Darei la vita per Itii. 

Pret. S’ ella fosse stato tale, gli avrebbe detto: 
« Amico , tu non se’ tìn nòstro pari , ma se’ 
a un uomo civile d’ una classe -inferiore- Sic- 
«< come nulla hai che fare con noi , così stat- 
« tene co’ tuoi. Se brami impiegarti e lavo- 
« rare , noi contribuiremo a fornii* te ^ ed i 
« tuoi figli d’ un comodo stato: ma se vuoi- 
. « darti r aria di diventare amico ed uguale 
« a noi, mangiando- e bevendo. Con noi, sei 
« un pazzo. L’ amicizia addomanda eguaglian- 
« za. Se questa non c’ è, non si compensa 
u col danaro ; noi siamo i primi a deridere 
, « chi vuol innalzarsi in tal modo sino a 
c( noi , ed abbiamo tutta la ragione di farlo. >t 
• Così doveva • ella parlargli , per ispirare 
dizio, mostrare interesse e fare il bene' di lui. 
Bar. Ella m’-incahta con questi bellissimi Pen- 
timenti. Dico' là verità , eh’ ebbi spesso sulle 
. labbra una' qualche simile ammonizione j ma 
poi ho pensato che in questi tempi e in 
questa nojosa vita bisogna far. conto di certe 
buone case ‘e non perderne la grazia col 
divenirne il censore. 

Pret. Come poi questa sua riflessione s’ accordi 
colla dignità , e colla diritta morale , io non 
so vederlo. Ma lasciamo ciò, e conchiudia- 
mo. Che desidera ella da me ? . ' ■ • 

Bar. Io- sono riuscito a poter oflHre • al suo 
signor figlio un ^sto di castellania, vale a 
dire di comandante d’una* piccola pazza. 
X4a ridite veramente non é gran cosa coo- 
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sistcndo in cencinqnanla talleri , otto, siaùt' 

• di frumento, e l^na da fuoco, ma... 

Pret. Ma quest’ è un tratto di provvidenza per 
. lui. Io le protesto le più vive .obbligazioni, 
ilor. Eppure egli lo rilìula, e m’incarica di 
, farle dell’ altre proposizioni. 

PreU Oh ! incomodare un signore par suo ! 

Com’ é ardito e indiscreto colui l 
Bar, Non fa niente. Quanto le propongo di- 
pende unicamente da lei. 

Pret. Da me ? 

Bar. Si, ed eccone la maniera. Ella è nota al 
nostro graziosissimo Sovrano, e gode appo 
i ministri la riputazione d’ uno de’ più sti- 
. mabili, accreditati ed amati sudditi. Ov’ ella 
acconsentisse di chiedere ad aggiunto , a co- 
. adiutore , a successore in fine al suo impie- 
> go il degnissimo di lei figlio , io vivo aicuro 
eh’ ella ci riescirebbe infallibilmente. 
pret. No: mio figlio è indegno di tale inca- 
rico , ed io proponendolo crederei d’ aggra- 
vare la mia- coscienza. 

Bar. Come? Un tenero padre ricuserebbe?... 
si opporrebbe?.». 

Pret. . Alla infelicità de’ poveri paesani alle 
, mie cure aiiìdati. poi il mio prctoriato 
. rende poco, . 

Bar. Poco un pretoriato? 

Pret. Com’ io lo esercito , poco. Io non sona 
. mai stato lo spavento degli orfani ^ non ho 
mai decimate l’ eredità. I mici paesani' non 
si trovaremo mai . nel caso di chiedere al 
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clelo alla fino delle loro preghiere, che Ir 
liberi da me , come da un male. Posso gi» 
rar da per tutto nella mia piccola giurisdi- 
zione , senza eh’ essi mi guardino paurosi , 
come un cane cattivo , a cui manchi il mo- 
nile. Mio figlio per la sua condotta sarebbe 
pur troppo mirato d’ un tal occhio. Xa giu- 
stizia andrebbe sossopra, supplendosi ppcf- 
babilmente alla mancanza del proprio colla 

. usurpazione altrui. .No, no; voglio e spero 
che i miei paesani accorrano , come affet- 
tuosi parenti , ad assistere alla mia sepol- 
tura , senza esserne invitati, Le mie fatiche 
dì quarant’ anni , se Dio m’ assiste, non 
verranno all' improvviso rese inutili e di- 
strutte dal mio successore/ come con un colpo 
di penna si cancella uno scritto. Per quan- 
t’ ei sia mio figlio , non voglio un simile 
coadiutore. 

Bar, S’ ella ha cosi' deciso.. - 

Pret, Fermamente. 

Bar. Dunque non se ne parli più. - \ 

Pret. Circa la castellania poi... 

Bar. Di questa s’ informi presso un certo consi- 
glier di giustizia Freudenberg. — Del resto... 
quasi mi dimenticava... ho qui un piccolo 
credito d’ onore. ( gli dà una carta ). 

Preu. (. prende la carta ). 

Bar. S’ella... 

Pret. I debiti d’onore debbono essere pagati.,, 
come i più solenni e documentati.., , v . 

Bar, Sé solamente vuple sottoscriversi... j. 
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PreU No'.: intendo anzi di soddisfare. 

Bar, O degno signor pretore ! Ecco qui in 
lei un saggio, un avanzo di lealtà , d’ onestà 
dei buoni antichi tempi, lo mi fìguro bene 
*■ ehe' sotto la' direzione di lei i cari nipotini 
saran preservati dal contagio della immo- 
ralità. ‘ 

Pret, Di tanto mi sia propizio il cielo ! Ma. . . 
- s’appressa mio tiglio. Non è il momento di 
< rivederlo. Venga meco, signor - consigliere , 
ed intenderà il resto, (^parlono),- • 

SGENA in. 

• <ll 'consigliere Gruneicii esce dalle sue 
■ camere osservando, 

.TPutto è quieto!... Non v’ e più alcuno!... 
Che- avrà mai ottenuto da mio -padre il ba- 
. rone di Gartner ? ( suona ) Che fanno co- 
storo?... ( torna a suonare ) Che fantio co- 
storo ? Non mi reputano più forse jwr nulla ? 

SCENA rv. 

Luigi , e detto. 

Lui, ^uonò ella', signor padre ? Che coman* 
da? ■ ■ 

Cons, Perchè non viene il servitore? 

Lui. Il servitore?... forse non sarà più in casa. 
L’avo ha ordinato di congedare tutta là 
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gente dì servigio con tre mési di salariò, 

Cons, A chi quest’ordine? Chi l’ha rice« 
vuto? Chi ardisce d’ incaricarsene? 

Lui. ( stringendosi nelle spalle ) La zìa ! 

Cons, Io sono il padrone , ió , ancwcliè non 
possedessi che un bicchier d’ acqua , io sono 
il padrone di questa casa. 

Lui, Senza meno., e la gente, che va girando 
intorno, ci compiange in modo assai dispe- 
rato. 

Cons. Che compiangere! Che disperazione! 
Che mai dici.? ( Ma bisogna lasciar passare 
il momento. ) Avrò forse tra poco il posto 
di mio padre. 

Lui. La pretura? Non vi faccia ' il menomo 
calcolo. 

Cons. E che sai tu? n ; 

Lui. Poco fa era qui alla porta, e ho sentito, 
quando l’ avolo decis amente ricusava di aver^ 
la per coadiutore e successore, 

Cons, Ricusava parlandone col barone di Gar- 
tncr ? 

Lui. Appunto. " . •. . . 

Cons, Assolutamente ricusava?- - - - 

Luù Glielo assicuro. Ho inteso in seguito, eh’ el- 
la veniva proposta per una 'certa piccola 
castellania, e l’avo soggiùngeva eh’ ella do- 
vrèbbe accettarla, e che sarebbe sufficien- 

Cons. Ne sei ben certo? • 

Lui. Non ne -dubiti, signor padre, 

Cons,^ Luigi ! ' , . . • • 
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Lui, Signor ■ padre ! - - ' 

Cons. Son vilipeso, di^dKoratof. 

Lui. Pur troppo! 

Cons. E in faccia a tutto il mondo. 

Lui. Cèrtamente. 

Coju. Non posso più restar qui. 

Lui. Eh! se Tavo... . 

Cons.' No , Luigi , qui non jni lascio più ve- 
dere. • ^ 

Lui. Ma perchè? Ella ha poi sempre degl 
amici. • 

Cotis, Dai quali dovrei questuare , è vero. No , 
no, mi nascondo e fuggo via. 

Lui. Ma dovè? 

SCENA V, 

• « 

Giacomo, e detti. 

Cons. Cjhe volete voi ? 

/ Ciaci Signor zio^ come sta?.(g/i bada la 
mano ' \ 

Cons. Male. ( ritira la mano ). 

Ciac. '( gli ripreìxàe la mano ) Signor zio, caro 
signor zio, vorrei... la prego umilmente di 

- ' accordarmi la -permissione dt dirle una cosa. 

Cons. Parlate. * 

• Ciac. Sento che pur troppo ella è caduta in 
mala fortuna... e ch’ella, signor zio,- e il 
cugino Luigi e la ^signora zia... 

Cons. ( in conera ) Che andate voi cKiapcchie- 
rando di caduta , di mala ~fof tun^ ? 
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Kìiac. Non può immaginarsi la nostra afRizio*- 
ne. Sa il cielo - quanto ne soffre la signora 
madre , che piange continuamente. E una 
' costernazione , uno spavento per tutti noi. 
Lo scrìvano deb negozio , il servitor dèlia 
nostra bottega, non hanno neppur bevuto 
il caffè pel disturbo d’animo', che provano 
■per la sua disgrazia, dicendo eh’ è tanto 
grande, da costare la vita al signor zio ^ 
per la passione , che dovrà provarne. 

Lui. Parlale in miglior modo. 

Giac. Mi scusi , signor cugino , e senta , cmn’ io 
la pensi in questo duro caso. Io penso così , 
signor’ zio. Io avrò lo stipendio della casa 
Olbauer j 1’ avrò io, sarà proprio mior se- 
guii’ò a studiare: tutto questo è fissato. 
Cons. Ebbene , tenetevi il- vostro stipendio. 
Lui. E seguitate a studiare. 

Giac. Certamente, pereW bramo accontentare 
la signora madre , il signor zio e la si- 
gnora zia. 'Veniamo à noi. La signora ma- 
dre , il Rovine dì negozio ed io trovam- 
mo a conti fatti - che to’ stipendio ascende a 
trecento talleri , de’ quali vivendo con par- 
simonia a me bastano dugento. 

Cons. ( ruvido ) A che tutti questi calcoli?’ 
Giac. Per passare ! cento talleri, che mi re- 
stano, ài mio cugino Luigiv ' ' 

• Cons. Ah Giacomo t • ' 

Ciac. Caro signor zio, mi fa un onore, una 
grazia accettandoli. ' • ' ' 

-Conr.-Ma che dirà vostra madre? . • -> 
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.Ciac. Mia madre?... ah! se il signor zio sen* 
tisse... se sapesse che dice... essa non vuo- 
le... ma la prego di non tradirmi... non 
vuple accettar nulla di quello, che il nonno 
ha stabilito di lasciarle. Desidera assoluta- 
mente che ne approfittino il .signor zio e la 
signora, zia. 

Cons. E Yoi consentireste a questo ? E voi ce- 
dereste un terzo dello stipendio ? . 

Ciac. Come dubitarne? Dio buono! quest’ è 
la nostra brama , il nostro volere , mentre 

. non saprei esprimerle quanto sia grande la 
nostra afHIzione. 

Cons. O nipote , tu mi umilii più di mio pa- 
dre, pid della mia stessa disgrazia. Sono 
costretto a confessarti qhe mi confondo di- 
nanzi a te , che sento altamente tutti i miei 
torti , e che non ho più coraggio di nmi- 
rarti. ( si copre il viso colle mani , c cor- 
re nelle 'sue camere ). 

Giac. Perché piange mai il signor zio ? 

Lui. r*fol sa /orée neppur egli stesso. Dopo 
V accaduto , é fuòri di se. 

Giac. Ma che faremo di questi cento talleri ? 

Lui. Io gli accetto. 

Ciac. Ne Vado contentissimo. Si ricordi poi, 
signor cugino , di studiare o d’ imparare , 
perchè in verità ella ne sa poco assai. 

Lui. Oh! credo poi... 

Ciac. Rimasi di gelo nell’ udire le sue rispo- 
- ^te all’ esame , signor cugincù . Veda' bene 
che quando saremo all’ Vniversità, ella deve 
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mettersi a studiare assai assau altrimenti 
lo scriverà al signor zìo* {parie). 

Luì. Oh! ohi il signor pedagogo! Spero che 
non vorrà poi darmi le staffilate. 

SCENA . VL ‘ . 


Amalia dimessa , con cuffia da borghigiana , 
abito e gonnella di mezza seta^ e detto. 


’.«^7r?a. (ruainlaml , Luigi. ^ 

Lui. Oh! che vestiario stomacoso! 

Ama. Da serva, proprio da serva. Quella zia , 
per la nostra fatalità qui venuta, .ebbe la 
commissione di vestirmi còsi. 

Lui, E lasciasti acconciarti in quel modo ? 
Ama. tu non sai... oiinò! che brutti di- 
scorsi!... cosi... sotto voce..,' ho sentito a 
parlare di sei’vire.,, di botte^... mi trema- 
vano le ginocchia... si discorreva, sai, an- 
che di te... ' . ' 

'Lui. Che dici ? 

Ama. Si strappano dal tuo guardarohba le 
cose belle. Si mandò pel parrucchiere ; la 
tua graziosa acconciatura è in gran rischio. 
Da per tutto ordini nuovi, preparativi d’ an- 
darsene > anzi credo che dovremo partirà 
domani. ^ ‘ . l * r. 

Lui. Per dove? ^ . \- 

Ama. E chi lo sa? La partenza ò certa: l’avo 
dispone di tutto , sta facendo ^cdnti , parla 
con un avvocato... • • \ 

Tomo III, ' ’ ' - t\ ' ' 
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s c E N A vn. 

Madama La,wget<feij> , e d^tti» 

L>ang. Xjuigi , va in camera , e vestiti come 
il tuo signol* nonno desidera. 

Jjuì. ( con impeto risentito ) Signora zia! 

Lang. Tua madre’ ti appaleserà la volontà di 
lui. ' ■ 

Lui. Non voglio andare , non voglin vestirmi ^ 
non Voglio saperne nulla. 

Ama. Anch^ io voglio levarmi dintorno questi 
cenci , che mi fanno morire, che mi oppri- 
mono'... ni^ ucciderò... sarà finita. 

Lang. Figliuoli, vi avverto che mio padre non 
ischerza , e che vuole a suo modo. Non 
facciamo ragazzate , poiché le commedie 
non vi riusciranno. 

Lui. {con' enfasi pedantésca ) ló non reg^ ad 

■ ‘ un tal trattamento. Il senso uuiversal di do- 
lore investe, affligge , abbatte il mio spirito^ 
e pr^>ara una vicina dissoluzione alla mac- 
china. ( pa/iè ). 

’Lang. Amalia, conosci la tua imbecillita , ri— 

• entra in te stessa , e trovCTai giusto e mo- 

" derato il tuo destino. 

* ' SCENA Vili. 

Il Servitore con una^ lettera , e dette. 

"Serv. ( 'A màdatna Laììgénfeld) Del signor 
copsigliew di giustizia Freudenberg. {parte ). 
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lu^ng. Quest* è una lettera a te diretta. Qu^ 
st’ altra a mio padre. 

Ama. Non ricevo nulla da quell’ incivile. 
Lang. Taci là , che hai tutti i torti ; leggerò 
io. ( apre la lettera e legge ) «< Madamigella , 
» la scoperta sua povertà non impedirebbe 
» a me 1’ offrìrle tuttavia la mano : ma la 
w poca stima e il nessun riguardo , eh’ d- 
j) la dimostra per 1’ ottima sua madre , mi 
» danno à divedere quanto una tale ùnipne 
a mi renderebbe infelice. Ella si corregga , 
» ed allora potrà fare la sua bella figura e 
» la sua fortuna... » 

Ama. Dia qui. ( legge ella stessa ) « La sua 
» fortuna con un nomo di garbo, ch’ella 
j) sappia render felice , riformando il cuore 
» di lei. Al degnissimo di lei avo unisco 
» qui una cambiale di mille talleri per lei, 
» La prego di accettarli , come una memoria 
» di colui , che un dì volle con lei aver 
- > » comune tutto il suo , e consecrarle^ se 
», stesso.-^ Freudenberg.n Apra adesso l’altra. 
Lang. Essa è diretta al nonno. 

■Ama. Non ha compreso ? Qui v* à la cambiale 
per me: nessuno qui c’entra. 

Lang. Bada però, che i tuoi genitori... 

Ama. Sta a vedere che questo danaro non è 
più mio , • quantunque dato espressamente a 
me. - Oh ! questa *ha del bello e dello' stu- 
. pendo ! . ' '* 

Lang. Lasciami... ti prego.., vattene per óra. 
Ama, Ma la cambiale? 
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{.chiama verso la camera di suo Jra-» 
fello) Fratello, caro fratello, vieni qui. 

Ama. Questa non la ihghìotto per certo, {parte ). 

■Fjrancesco, una parola. 

, - f ' 

S CENA IX 

// consigliere Gruneicu , c detta. 

Conj, vJhe pretendi? La tua profonda sapien- 
za non m’ ha svergognato abbastanza? Godi 
della tua gloria , e lasciami in pace. ( per 
andarsene ). . 

Lang. Hai ragione : n:)a non io solamente , la 
tua precipitosa condotta affrettò quanto per 

• altro doveva, necessariamente accatlere fra 
poche settimane. 

Cons, I miei amici m’ avrebbero preservato 
d^r abisso. 

Lang, Che parli mai d’ amici? Genti del bel 
tempo , die s’ approfittano dell' uomo pro- 
digo e lieto , e che lo tacciano di fastidio- 
so , e r abbandonano quando diviene infe- ^ 
lice. Tu hai potuto vedere costantemente 
nel mondo questo procedere: pretendi tu 
d’ essere un’ eccezione alla regola generale ? 
Un solo, un unico amico puoi tu vantare; 
e sai quale? Leggi, {gli.. dà il bigliétto di 
fVeudenberg ), • . . ‘ 

Cons, ( dopo averlo letto ) 11 tratto è nobile , 
ma umiliante. 
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SCENA X. ” 

f 

Il pretore Gruneich , madama GRVNktcH ^ ‘ 

. ^ e dettu 

Cons. ( V.ol partire ). 

PreU Dove vai ? Perchè fuggi? Si tratta ora 
di riunirci. Sebbene... va pure, ma non 
puoi lasciarti dopo Je spalle la coscienza.* 
Se questa non ti rampognasse continuamente 
nell’ anima , tu avresti già respinta da te 
la mia mano. 

Lang. Una lettera per lei.. ■ 

Pret» ( V apre e la scorre ) Bene r ne parlere- 
mo poi. 

Cons. Che si propone di fare con noi? Qual 
sarà il nostro destino ? ' 

Pret. Esso riguarda V intera famiglia s perciò 
tu ( madama Langenfeld) qui la raduna 
e clùama anche i tuoi iigii. 

Lang. ( parte ). <. 

^ Cons. Non si ferisca soprattutto l’ onor mio ! 
Al resto mi sottometto, mal’ onore... giui'o 
al cielo... 

Pret. Io non so se tu avrai la fortuna di* gua- 
rire una volta da qriesta tua alterigia. Ma 
tu, che tanto parli d’onore, hai duopo d’im- 
parar prima a conoscerlo» 
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S.CEKA XI. 

Hfaflama Langenfbld, Amalia, Giacomo, Cri- 
stina , Luigi in abito dimesso , con isiivalli , 
€ delti. 

CtMAf. CjIk i questo? Quale stranezza! chi 7 
chi mai? 

Pret. Queste son tutte stranezze mie. Osserva, 
cd ascolta. Se ì tuoi figli avessero comin- 
ciato dai mettersi in questa guisa , sareb- 
bero forse arrivati un giorno ad èssere su 
quel piede , su cui tu gli ha! stoltamente 
posti al principio. Ma siccome incomincia- 
rono , donde gli altri finiscono j cosi bisogna 

. che tornino da capo. Potessero anche in 
quanto ai cuore divenire bambini! 

Cons. In questa figura? Noi soffrirò mai. 

LuL 11 cambiamento m’è assolutamente insop- 
portabile. Io non m’ adatto a qualunque costo. 

Pret. Tu verrai subito meco alla mia pretm-a. 

’ Là diverrà il tuo precettore , e trarrai un, 

■ tale profitto alla mia scuola , che fra un 
anno sarai diverso da quello , che se’ di 
presente, pél tuo bene ed onore non solo, 
ma pel decoro e vantaggio de’ tuoi e della 
patria. 

Lui. Ma , signor avulo... 

Pret. Basta. ( ad Amalia ) Amalia , fin eh’ io 
avrò gli occhi aperti, andrai sempre vestita 
a quella manierà. Apprenderai in casa mia 
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a conoscere che cosa siano cucina , dispensa ^ 
cantina,' e tutte le interne faccènde occor- 
ribili ad un onorato e modesto cittadino: 
altrimenti a servire. — Voi, mia buona nuora, 
povera , maltrattata , voi sarete tenuta con 
ogni riguardo possibile. .Per voi e pei vostri 
figli prendo il possesso e l’ amministrazione 
dei tre mila talleri , e di quel poco , che 
riraai’rà , pagati i creditori. Cosi facendo , 
penso che convenga 1’ accettare il danaro , 
che quel degno signore ci offerse. — Sentia- 
mo. ( legge ) « Tenga per fermo che il suo si- 
j) gnor figlio avrà il posto d* ispettore del ca- 
li stello di Rodenberg j e così andrà a viver 
» lontano da un soggiorna, che gli è stato 
}) sinora di tanto* pregiudizio. Luigi , suo 
» nipote , non lia .potuto ottener lo stipen- 
» dio per mancanza d’ approvazione all’ e- 
« sarae. » 

Ciac, Quanto allo stipendio ci siamo già in- 
tesi. 

Pret. ( proseguendo a leggere ) « Perciò la. pre-. 
» go d’accogliere cento talleri annui per tre 
» aiini consecutivi di sua dimora all’ Univer- 
» sita. Ecco quanto le offre il suo devotls- 
>» suno servitore Freudenberg ». 

Cons, Dio mio ! Qual confusione ! 

Lui, Bravo davvero.! son tutto, contento ! 

Ama, £ poi?... Vi sonò' anche per me mille 
talleri in una .cambiale. 

Cons, No. ■ 

Ama, Come no? La 'zia può testificarlo. Non 
è vero , zia ? . . 
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Con j. 'Essa non c’entra: e questo danai'o.*> 
Ama. E mio , torno a dire , mi fu donato. 
Adesso * che tutto si ' è gettato al diavolo , 
'mi verrà tolto anche quest- ultimo mezzo 
' di sussistenza. • ’ . 

Cons. (Jìtrente) Amalia! Amalia T 
Grulli ( teneramente ) Figlia ! 

Pret. Orsù, concludiamo. Tu, Francesco, vedi 
che la cosa è decisa 5 qui non ti: è più nè 
permesso , nè’ possibile il rimanere. Dun^ 
que accetta questo posto. 

Cojis. Non sarà mai. Non prendo un posto 
che rni disonori. Piuttosto andrò pel mondo 
a guadagnarmi il pane -come potrò. 

Pret. Lasciatelo peregrinare, {a madama Gru^ 
‘ neicli) Voi resterete con 'me, finche il veder-^ 
si Solo sopra una strada lo guarisca dalle 
sue passate pazzie e dall’ attuale delirio. 
Cons. Come comanda j ma io ricuso cpiel po- 
sto. Troverò qualche modo di sussistenza, 
e le rinunzio quanto è qui per la casa. 
Pret. Anche di più ? ^ . 

Lang. Ma , fratello , pensa , che non sei più 
giovine. ' . 

Cons. Sono sano e robusto j ho imparato qual-^ 
che cosa ; farò in modo che ciò mi basti per 
i strascinare 'la vita. 

Pret. Ebbene, vanne in tua buon^ora. 

Cons. A lei dunque, signor padre, soffre il cuore 
di scacciarmi dal suo ‘fianco? Pazienza! Mio 
figlio almeno verrà meco in «sigilo, e non 
' m’abbandonerà. Luigi, tu starai con me, e 
con me verrai a cercare men barbara fortuna. 
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Lui. Ma» signor padre, come?... dove?... 

CoHS. Perduti nel mondo , ove nessun ci co- 
nosca, ove nessun mi vegga a vivere, nes- 
suno a morire, fuorché... tu solo. Andiamo , 
seguimi. 

JmL Davvero, signor padre? vuol proprio die 
andiamo?... Voglicuno... 

CoìiSi Gettarci in braccio alla sorte. Io farò' 
r avvocato , il ritrattista , disegnerò ; tu darai 
lezioni di musica, di ballo: c tutto il gua- 
dagno sarà impiegato nel perfezionare la 
tua educazione. Vieni» 

Lui. Oh 1 signor padre , che direbbe la gente ? 

Cons. Dica ciò che vuole : noi non ne sapremo 
nulla. Adesso non sento , e non penso che 
.ai miei torti, -aU'onor mio, alla mia di- 
sgrazia. Luigi , caro Luigi mio 1... già' tu 
non .accetti niente dal Freudenberg... nè 
tu sei capace di lasciarmi solo , di< abban- 
donarmi. 

Lui. Che mai faremo vagabondi pel mondo ? 
Accetti piuttosto quell’ impiego , signor pa- 
dre. 

Cons. Non posso , non posso. . 

Lui. Le assicura un pane tranquillo. 

Cons. Ebbene, fatemi imprigionai'e , dove vor 
lete, dichiarar pazzo, patir anche la fame... 
M’ accada ogni più terribile infortunio... .Ma 
tu. Luigi, ma tu lasciarmi?..;. Hai dunque 
dimenticato tanto amor per te , tanta pa-; 
zienza , tanta condiscendenza .ad ogni tuo 
capriccio, tante pene per te, che 'hanno 
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affrettato il mio precipìzio?... Ah! Luigi , 
cosi mi corrispóndi ? Pensa al tuo povero 
padre! Non lo lasciar selo, non lo abbando- 
• nare ! 

Crun. Caro marito > calmati : scegli sdegna se- 
guirti, ^ accetta me in sua véce: lascia ch’io 
goda di un diritto , che ra’ appartiene : io 
sono la tua compagna: io verrò teco da 
per tutto , ove andrai. 

Lui. Vede bene , signor padre , che già slam 
divenuti miserabili abbastanza. A die tapi- 
nare stentando ? A che farsi il ludibrio della 
gente ? 

Cons. Taci, crudele, ingrato j taci con cpie- 
sti rimproveri , che da te non devo sentire , 
da te, che io troppo amai. Da tutti mi 
' vengano fatti , indegno , ma non da te. 
j^tma. É però duro il pensare , che siamo ri- 
dotti a questa miseria , e che adesso do- 
vremo vivere come i figli della genie ordi- 
naria. 

Grun. Figlia , come parli ? 

Giac. ( e Cristina si fanno indietro e piangono ). 
Ama. Se noi avessimo saputo , eh’ era rovi- 
nato... 

Lui. Allora non avremmo vissuto cosi. • 

Ama. E adesso dobbiam pagare la pena di 
una colpa , che non è nostra.. « 

Lui. Ma tutta sua. - 
Ama. Andar raminghi... 

Pret, Alto là^ vipere, mostri j quest’ è troppo , 
basta cosi, {al consigliere Gruneich ) I tuoi 
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' figli ti abbandonano , lo vedi j ebbene , ti 

- resta- un padre. 

Giac. ( lo abbraccia ) Oh ! benedetto il signor 
nonno! quanto lo ringrazio! 

CrL Oh nonno mio ! ( lo abbraccia )► 

Cons. ( stupefatto ed afflitto resta immobile 
colle mani giunte ). 

Pret. {^al figlio) 'Vieni al mio seno, ti accolgo 
di nuovo , ti ricevo dal cielo e dalla natura , 
come già da trentott’ anni , mi fosti posto 
in que^e braccia , appena uscito alla luce, 

- Vieni, e come allora ti .avrei difeso in culla 
da una bestia feroce , io non permetterà 
adesso pii oltre, che questi due. mostri sbra- 
nili l’ inerme ed aifiitto tuo cuore- ( a Luigi 
ed Amalia) Via di qua, empi, snaturati,, 
mi fate orrore- 

Lui, ( ed Amalia ) Ah ! signor avo ! 

Pret. Via dico, scostatevi. Si , è vero, è pur 
troppo colpa sua, che voi siate riusciti due 
infernali creature , seriz’ ondira di rispetto , 
d’ amore , di gratitudine , di un solo dei 
sacri ed inviolabili SMitiraenti , coi . quali 
la natura vi lega al padre. E colpa sua, è 
vero; ma egli è vostro padre.... s 
Cons. ( cade • in abbattimento e (filasi sviene ). 
Gfun. ( e madama Langenfeld lo abbracciano 
e lo sostengono ). . ' 

pret. Sì , quest' uomo , che vedete soffrire , 
quest’uomo vi- diede la vita: tutto, tulio 
a lui dovete... e ve ne potete dimenticare , 
scellerati, a segno di v trattarlo in si barbara 
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guisa ? — Andate j la vostra presenza mi fa 
innorridire... andate perduti, ignoti, scac- 
ciati da- tutti nel motido... La miseria... l’ av- 
versità... vi .puniscano , vi correggano, vi 
mettano un cuore in petto... o in vece di 
quel cuore , che non avete , la fame , e lo 
^stento vi strascfnino di- nuovo a’ suoi piedi 
a chiedergli misericordia. ( si sente spossato 
dalla violenza degli affetti ). 

Giac, ( e Cristina lo sostengono ). 

Pret, Francesco, tu hai fatto jdel gran male, 
tu hai dei gran torti : ma sei anche inuma- 
namente castigato. Tu mi spezzi il cuore, e 
mi strappi delle lagrime dolorose, {piange ). 

Cons, ( si rimette , e si getta ai piedi di suo 
padre ). 

Pret, Ecco uno sciagurato immerso nell’ango- 
scia , e nell’ umiliazione, eccolo maledire ai 
miei piedi quelle ricchezze , che fui’ono la 
sorgente delle sue disgrazie , quelle ricchez- 
ze, che malamente impiegate, gli costano T o- 
nore , la quiete e persino le paterne dolcez- 
ze. {volgendosi a tutti) Egli non può in 
un momento esser divenuto migliore t ma egli 
è così infelice, egli è cosi punito... Non gli 
dovrò io perdonare 2 

Latig, ( gettando le braccia al collo di suo 
padre) Ah! si, padre! 

Gran, {s^ inginocchia vicina a suo marito) Ah ! 
^gli perdoni .adesso , coinè io • gli ho peiido- 
nato sempre. 

Ciac* ( e Cristina prendono la mano al nonno )*. 
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Ziuì. (. guarda a terra dinanzi a se ). 

Ama. {finge di piangere , e si volta guardane 
do altrove). 

Pret. ( alza suo figlio da terra y e lo fissa in 
volto) Tu ami meglio adunque affaticare^ 
che ricevere del danaro in dona? Son con- 
tento , e • ravviso da ciò nel tuo carattere 
una- qualità di suolo , su cui si ■ può fabbri- 
care. Lascia pur dunque a qualche invalido 
buon vecchio 1' ozioso servigio del castello , 
e vieni a star meco; io ti procurerò della 
occupazione. . . vieni , e sarai meco a parte di 
quanto possiedo. ( lo abbraccia ). 

Cons. Oh dio! quanto mai le- debbo*, signor 
padre ! 

PreK {a madama Langertfeld) E tu, brava, 
buona , onorata vedova , sei a ragione la 
mia pid diletta prole. A te spetterebbe una 
doppia mia eredità; ma tu stessa il vedi; 
nop posso lasciar tutto il mio a te sola. 

Lflng. .No, no, tutto sia pure di mio fratello ? 

Pret. Anima virtuosa ! Se non avrai doppia 
eredità , abbiti adesso doppia benedizione 
sopra te e sopra i figli 'tuoi,. 

Ciac. ( e Cristina lo abbracciano ),. 

Pret. ( a Luigi ed Amalia ) E voi snaturati, 
voi ingiusti, ingratissimi figli, andate, spa- 
rite da me* si, che' io pM non vi vegga. 

Lui. {ed Amalia mortificatissimi partono). 

Gran. Ah 1 i poveri miei figli l 

Cons. Pietà, perdono! 

Pret* Si, non temete, li salverò, non peri- 
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ranno: ma giuro a Dio, che da qui Jit 
. avanti essi non mangeranno altro pane che 
quello , eh’ io lor saprò far guadagnare alla 
mattina. Tutto si farà per principio d’ urna» 
aità^ ma quegr.indegui hanno rotto ogni 
sacro legame di natura... Ali! dacché il 
risentire questi cari legami andò fuor ,di 
moda , crebbero arte e malizia , e si p«*- 
dettero onore ed innocenza ! 

Cons. Ah ! mi perdoni, e ini ajuti il cielo ^ 
Gn/n. Sì , speriamolo, caro consorte.. 

Pret, Yoi due , voi figli eccellenti , anime belle, 
siate i pronubi di questo rinnovamento d’ u- 
nione: voi ravvicinateli. . > 

Giac^ {dà la mano al consiglier Grane lek). 
Crist. ( a madama Gruneich : marito e moglie 
s' abbracciano ). 

Cons, e Gran. ( esclamano ad un tempo : ) Da 
■ questo momento niente più <;i divida che 
la morte. . 

Giac, { e Crisiina prendono per mano i l^ro 
zu), 

Pret, ( e madama Langenfeld alzan le mani 
sopra il gruppo in segno di benedizione ), 


Fine okli.a .Gommkou. 




ì 
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« 

« 

s ^ 

OSSERVAZIONI 

STORICO - ANALITICHE. 


TJ^na sera aji un caffè s’ appiccò tra due 
valentuomini la quistione se il mondo .invec- 
chiando peggiori o migliori. Chi teneva per 
quest* ultima sentenza rapportava degli argo- 
menti fìiosolìci , e propriamente degni delia 
stampa. L’ altro , a cui l’ età non iscemò punto 
r energia della più fervida giovanezza , trat- 
tava la sua causa con egual forza , e dottrina^ 
Per quella fiata io mi stetti mutolo non 
partecipando che al diletto di quella erudi- 
tissima aringa ; ma ora ^ giacche mi viene ii< 
destro , dirò che il consentimento de' più ac- 
creditati -filosofi sta che il mondo migliori, ed 
io quantunque non abbia,* commessi , la barba 
che mi giunga fino al bellico , sono propria- 
mente del loro parere. Potrei addurne in prova 
degli esempi a migliaia suggeritici dalle storie , 
ma non essendo questo il luogo di tessere 
sopra ciò una dissertazione , mi limito a ri- 
portarne un solo , che lessi nell* 'opere d' un 
nasuto sapientone. Da Adamo in qua , cosi 
era stipato a un dipresso , sì fece ' sempre 
all* ambre , con questa differenza però che i . 
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nostri arcivenerandi anticom rapivano d mano 
armata e violenta le loro innamorate , e noi 
al contrario puslUanimamente le soggioghiamo 
a furia di passeggiate , 'di vigllettini , di oc- 
chiatine , di sospiruzzi , e di consimili galan- 
terie. Da questa e da parecchie altre osserva- 
zioni ne inferiva quel grand' uomo , che il 
mondo crescendo non crescesse di pari passo 
in iscelleraggine y ed in nequizia. Checché 'ne 
sia però il nostro Iffltand ersi presenta d’opi- 
nione contraria colla sua commediar I tempi 
antichi e moderni. Lontano dal proseguire in 
sì fatta controversia , che troppo forse ne dissi , 
kj loderà a cielo la moralità , che s’ acchiude 
in questo* componimento. Egli è semplice , na- 
turale , ed eccita il dispregio dovuto alla pom- 
pa ed alla grandezza , che stoltamente parto- 
riscono- la ruina delle famiglie. Non può negar- 
si , che assomigli moltissimo all’altra del me- 
desimo Iffland intitolata r II ritorno dalla Città^ 
alla Fitta, anzi i Tedeschi la chiamano la 
sua carnale germana. L’argomento è tratto da 
quegli avvicendamenti domestici, che ve^iam 
tuttodì, ove siavi a capo uno di que’ cervel- 
lini fantastici , che pascendosi di boria , -trat- 
Uno di grossolano tuttoché non abbia Taria 
del bel mondo. Quest’ è il vero genere , il ge- 
nere instrutti vo , e sopra ogn’ altro di utilis- 
simo documento agli spettatori , e che s* ad- 
dice ad ogni età, ad' ogm paese. Un consi- 
gliere Gruneich in maschio , od in femmina 
ha 4' suoi origini anche nelle nostre città , 
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'«ome gli ha piu*e l’avaro dì Plauto, •'ma non 
cosi facilmente si rinvengono i misantropi del 
Molìere, Oltre a questi pregii la presente com- 
media va adorna di singolare chiarezza e sem- 
plicità , d’ un ordine sommamente ragionato , 
d’ una perfetta condotta, ed in ispecicltà d’un 
lodevolissìmo scopo, presentando ai padri di 
famiglia un terribile quadro , che dovrebbero 
aver sempre davanti nella educazione della 
prole. Guai a quel padre, che tenero soltanto 
dell’ attillatura de’ figli, perdona loro ogni man- 
canza a' proprj doveri , e fa il viso arcigno 
soltanto quando macchiano i vestiti , o si 
presentano in società con un’aria di rozzezza ! 
11 secondare poi i capricci della moda in onta 
a’ bisogni reali , egli è una sorgente d’ inesau- 
ribili sciagure. Chi volesse star dietro all’ in- 
cessante succedersi , e tramutarsi degli oggetti 
di moda potrebbe tesserne un’ 

Istoria deplorabile , ma vera. 

Escono alla luce del mondo dei cappellini alla 
Brulus , alla Caracalla , alla P.amela , alla BoU- 
var, de’ gtianti alla Giraffa , e finanche , vedi 
solenne bizzarria ! delie cuffie a la fin du monde, 
É buon per me , e pei pazienti lettori , eh’ io 
tra le migliaja di chiappolcrie una ne trascel- 
ga , e su questa alcun poco m’ intertenga. Si 
tolgono , verbigrazia , a’ cavalli le crinite code 
■per tesserne de’ braccialetti. Ma già questi 
^ventono tantosto dozzinali , e si lanciano 
tra le spazzature della casa. Ne succedono 
degli altri intrecciati ad innumerevoli perluzze s 
ma riserbasi anche a questi la sorte de’ primi. 
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Mano or dunqtie a quelli (f accia jo rUucente 
e variopinto... Ma che? jerdi la moglie del 
|>izzicagnolo se ne ornava le braccia , ecco 
quindi perduto il loro pregio. Balzaho fuori 
delle maniglie di ottone a varie catenelle , 
aventi nel chiudersi de’ serpentini , de* leon- 
cini , maniglie cotanto pesanti , che non iscon-< 
verrebbero a’ monili cagneschi.' Ma già iati- 
ima il bando anco a quest’ ultime e ornai ne 
prendono il luogo quelle d’oro, e di gemme, 
e cosi via via , finché poi si ritorna a’ brac- 
cialetti di crini cavalleschi. Né si creda che 
una donna s’ accontenti ad una maniglia. Ne 
vid’ io co^^mici medesimi occhi taluna, che 
n’ era piena zeppa ambedue le braccia. Ep- 
pure la storia delle armille dovrebbe incutere 
orrore, ove si leggessero, o meglio ancora, 
ove si applicassero all’ uopo nostro le storie* 
Che avvenne alla figlia di Tazio invaghitasi 
delle maniglie ? Rimase sepcdta e morta in 
mezzo loro. Che avviene , e che avverrà tra 
noi con tante smaniglie? Rispondano i poveri 
padri di famiglia , i poveri mariti , e dirollo 
pure , i poveri chincaglieri , che non sempre 
vanno immuni da qualche manigliata a’ loro 
interessi.* Lasciamo quest’ argomento , e -pas- 
siamo a dire checchessia della versione. Ten- 
tammo , per quanto in noi sta , di ripulirne 
Io stile, ma non sempre la pazienza corris- 
pose al buon desiderio. Parole oziose a biz- 
zeffe , scialaquo d’ interposti a josa , stucche- 
voli circonlocuzioni a labirinti... Oh! che 
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'sfinimento- dì cuore ! A qual prò 5 * afiatìeano 
tanti sommi ingegni nel segnare i dettami del 
retto ' scrivere ? • A che grida Seneca , die I© 
parole vogliono essere sparse a guisa deflà se- 
mente , la quale , comechè sia poca , mollo 
fruttifica ? A che^ aggiunge che la sovrab- 
bondanza delle parole all' incontro empie le 
«pecchie dì vano suono , e lascia vuote le menti? 
A che raccomandano i rettori 1’ urbanitS de' vo- 
caboli, che fanno elegante il dìscoi'so, e che 
gli danno qùel- nativo colore", anzi quella fi- 
sonomia , per cui ciascuna fevella da ogii' altra 
sì distìngue? A che se tutto questo non giova 
•a prèservarè la lingua ad essere avvilita qual 
doni>a da bordello? Oh! mi diranno alcuni, 
che tra alquante centinaja dì persone , che 
studiano , o vanno alle commedie se ne con- 
tano appena dieci , che giudicar passano sul 
loro merito , e sulla loro elocuzione. A em ri- 
sponderò; I dotti giudicano dottamente, ma 
anche i non dotti formano il loro giudizio , 
se non colle parole , coi deretani comorci- 
menti , ed in ultimo con certi visacci , ed 
isbadigli , che tutti appalesano F interna loro 
disapprovazione , e fastidio. Ne vaglia a prova 
il seguente fòtterello riportato nelle opere del 
conte Gaspare Gozzi, col quale darò fine a 
queste osservazioni. Un tale avea- condotto 
seco un certo dannacea , '• ruvido friulano , 
alla rappresentazione di una tragedia / e dopo 
di aver detto alcun che a questo proposito 
. seguita cosi ; » Ma quello ohe. più di tutto mi 
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» fece maravigliare , sì fu che moke volte fa- 
» cea ( il Giannacca ) un certo viso torto , 

>) quando gli parca, che le risposte o non 
» fossero a proposito , o male atteggiate > eh’ 

» io m’ assicurava nella faccia sua di quello 
«ch’era buono o non buono, come se avessi 
)) esaminato la cosa , tanto era buono il giu- 
)) dizio, che ne davano gli atti e i cenni di 
» lui. Oh! diceva io fra me medesimo , quanto 
n fa male chiunque al suo tavolmo immagina 
tt scrivendo , che il popolo non sia giustissi- 
» mo giudice delle cose rappresentate pubbli- 
» camente 1 Vedi come presto s’offende una 
» natura semplice , non educata dagli, studj , 
» ma intelligente per se , d’ un picciolo neo , 

» d’ un errore , di cui forse non sì sarà avye- 
« duto lo scrittore ! Quando s’ avesse anche a 
«fare con uditori, che non avessei'o studiato 
» nulla , il che pure non è , io non so come 
«tre quattrocento capi raccolti in un luogo, 
« posto che non avessero maggior intelligenza 
«di quella del Gianacca^ formano un giudi- 
» zio cosi retto , che non v’ ha appellazione. 

» Pare che quanto di buono hanno in se tutti 
n questi intelletti divisi , si rauui ad un punto 
« per sentenziare giudiziosamente. Mentre ch’io 
» rifletteva in lai guisa , terminò la trage- 
» dia, e non vi potrei dire quante buone e 
« belle cose mi disse il Giannacca intorno ad 
« essa , nè quanto rimanessi maravigliato , ch.e 
» in un povero e male allevato villano si ri— 
» trovasse seppellito tanto di buon gusto e di 
M senno », 


